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Presidenza del Presidente S7iKÀC(5@.

S'®‘SB23aa.aa*i® » ' delazione della Cornmissione po'! la verifica dei titoli dei nuovi senatori Par-
lano i senatori Di Pranupero^ relatore, e Colonna-Avella — Giuramento del senaiore Azda —
Conged.o — Seguito della discìzssione del disegno di legge : 

p) Adi art. 1 parlano irnentari e sulle Casse agrarie »
« Provvedime'nti sui Monti fmz-

enodori^ Serena, Grifoni, re-
Astengo, Garelli, Levi ed il 'ministro di agricoltztra, indzi;stria e commercio — 

provazione dell art, 1 — Preserdazione di progetti di legge — Pipresa della discussione 
degli articoli dal 2 al 7 — All art. 8 pa^da/no i senatori Aste'ngo, Grifoni, 

Approvatone degli ao^tP

latore ?

A.pprovazione
relatore, ed il 'ministro di agricoltura,, indzestria e comcinerGio

Al cap. 11 parlano i se'natori Gamba, Griffoni, relatore, ed il nurnsiro■coli dall' 8 al 10
le degli aodicoH dall 11 al 16 — Al-indrastria e Gornmercìo Approvaziid'I agricoltzbra^ , _ _

l art. 17 pamlano i senatori Gamba, Grifoni, relatore, Calenda A,, Garelli, Astengo ed il mz- 
industricL e commercio Approvezzione degli articoh dal 17 cd 24

elatore, Calenda A.,
nistro di agricoltzma,
All art. 25 parlano i senatori Astengo, Griffìni, relatore_ 
tzrra, indzestria e commercio -r- A.pp)rovazzone aegli art. 25

Serena ed il ministro di agrieoi
g 86, ultimo del -progetto.

La seduta è aperta alle ore IS e 40.

son 0 presenti il presidente del Consiglio 9
Edi­

nistro dell’interno, ed i ministri di agricoltura, 
industria e commorcio, dei lavori pubblici, del
tesoro e degli affari esteri.

GUERBISm-GONZAGA, segretario.? dà lettura del
processo verbale della seduta precedentOj il guaìe 
è approvato.

per
Belasione della Commissione 

la verÈfica dei titoli dei auovi senatori.

PI POMPERÒ, reZnAre.
SiONORi Se.natori. — Con, regio decreto del 

17 novembre decorso -ed in base alla categ. 
dell’art. 3à dello Statuto furono nominati se­
natori del Regno i signori :

Aula ing. Nunzio

D’ Errtgo Felice

Oli VERI Eugenio

Piaggio Erasmo

Pisa Ugo. .

La vostra Commissione dopo lungo e pro-

PÌ;ESI0IDNTE. L’oraine del giorno reca: « Rela­
zione -della Commissione -per la veriiìca dei ti-
toli dei nuovi senatori,»'.

Il senatore Di Pramp^erp., z 
di parlare,.,

'elatore^ La facoltà

i

„ < Viseus sioni} f, 1

lungato esame dei documenti ba riconosciuto 
che il signor Aula ing. Nunzio ba raggiunto 
colle prove di .pagamento dell’ imposta àiretta 
il .limite dallo Statuto .prescritto ed ba 1 onore 
di pro.porvene ad unanimità la convalidazione..p.

Tip-, del Sentite,

I



7ù4 "~ 'Senato del'L4Paiiamentari

LB&ISLATURA XX -— SESSIONE 1898-99 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 13 FEBBRAIO 1899

PRESIDENTE. Come ii Senato ha udito, la Com­
missione propone che venga convalidata l’ele­
zione del signor Aula ing. Nunzio a senatore 
del Regno.

Chi approva questa proposta è pregato di 
alzarsi.

(Approvata).

DI PRAMPERO 3 Così pure riguardo'aìla

signor D’Errico Felice, per il quale la proposta 
era stata fatta nello stesso modo, cioè senza dire 
se a maggioranza o ad unanimità.

Nessun altro chiedendo di parlare, metto» 
quindi a partito la proposta della Commissione 
relativa al signor Eugenio Oliveri.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

nomina del signor D’ Errico Felice, verificati i 
requisiti tutti, abbiamo -1’ onore di proporvene 
la convalidazione.

PRESIDENTE, La Commissione propone che 
_venga convalidata la nomina del signor D’Er­
rico Felice a senatore del Regno.

Chi approva questa proposta è pregato di 
alzarsi.

(Approvata).
DI PRAMPERO, relatore. I documenti presentati 

dal signor Oliveri Eugenio comprovano che da 
oltre tre anni il medesimo’ha pagato, per imposte 
dirette, le tre mila lire prescritte, e che ha rag­
giunta l’età voluta. Per questo la vostra Com­
missione vi propone la convalidazione a sena­
tore del signor Eugenio Oli veri,

COL-ONNA-AVELLA. Domando la parola, 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
COLONNA-AVELLA, Desidererei avere una spie­

gazione dalla gentilezza dell’onor. relatore.
Per il primo dei signori senatori, dei quali 

teste il Senato ha approvato la convalidazione, 
la proposta è stata fatta ad unanimità della
Commissione, per gli altri quattro non vi è pro­
posta all’unanimità.

Desidererei sapere i motivi di questa diffe­
renza di trattamento tra il senatore Aula e gli
altri quattro senatori dei quali si propone la
convalidazione.

DI PRAMPERO, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI PRAMPERO, relatore. Sta di fatto che non

X V-------- una­
nimità di voti; ma sta pure di fatto che la 
Commissione ha creduto di presentare la pro- 

com-

tutti furono dalla Commissione proposti ad
j

posta di convalidazione, abbenchè alcuni 
miSsari dissentissero negli individuali
zamenti.

Non posso aggiungere altro.

apprez-

PRESIDENTE. Questa è seinplicemente 
siderazione di fatto. D’altronde ricordo eh’è 
stata convalidata- già la nomina a senatore del

una con-

DI PRAMPERO relatore. Parimenti i signori
Piaggio Erasmo e Pisa Ugo hanno provato 
di avere in misura superiore a quella dallo 
Statuto prescritta eseguito il pagamento trien­
nale di imposte dirette e di aver pure raggiunto 
gli altri requisiti.

Perciò la vostra Commissione vi propone la 
convalidazione a senatore del Regno del signor 
Piaggio Erasmo.

PRESIDENTE. Chi approva le conclusioni della
Commissione, riferentisi al 
Erasmo, è pregato di alzarsi. 

(Approvato).

signor Piaggio

Dì PRAMPERO, relatore. Sempre, per le ragioni 
anzidette, la Commissione vi propone di con­
validare la nomina a senatore del Regno del 
signor Pisa Ugo.

PRESIDENTE. Chi crede di approvare le con­
clusioni della Commissione relative al signor 
Pisa Ugo è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Giuramento del senatore Aula.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato l’ingegnere Nunzio Aula, ì di cui titoli 
per la nomina a senatore sono stati or ora
convalidati, prego i signori’ senatori D’Ali 
Damiani di volerlo introdurre nell’aula.

0

(Il senatore Nunzio Aula è introdotto nell'aula
e presta giuramento secondo la formola 
sueta).

con-

PRESIDENTE. Do atto al signor ingegnere Nunzio
Aula del prestato giuramento ; io proclamp 
natore del Regno ed entrato nell’esercizio delle
sue funzioni.

se-

Seguito dells. discussione del progettò di legge" 
« Provvedimenti sui l^onti frumentari e sulle 
Casse agrarie » (N, 9).

PRESIDÉNTE. L’ordine del giorno reca il seguito
della discussione del progetto di legge : « Prov-
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vedimenti sui Monti frumentari e sulle Gasse 
agrarie ».

Come il Senato ricorda, nella seduta di ieri 
fu chiusa ìa discussione generale. Passeremo 
ora a quella degli articoli.

TITOLO I.
Capo I. — Disposizioni comuni.

Art. 1.

È data facoltà al Governo del Re, osser­
vate le norme della presente legge, di ema­
nare le disposizioni che ravviserà necessarie 
per il riordinamento o la trasformazione dei
Monti frumentari e nummari, e per l’or dina-
mento e la costituzione delle Casse agrarie^ 
avuto riguardo alle speciali condizioni locali.

'j

Nulla è innovato pei Monti frumentari della 
Sardegna, i quali -sono regolati dalla legge 
2 agosto 1897, n. 382. .

SERENA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. ’
SERENA. L’onor. ministro di agricoltura, in­

dustria e commercio nell’ ultima tornata disse 
che r interpretazione da me data all’ art. F del 
disegno di legge proposto dall’ Ufficio centrale 
era erronea, o per lo meno esagerata; e lo 
stesso relatore onor. Griffini dichiarò che la di­
sposizione di queir artìcolo non vietava l’isti­
tuzione di nuovi Monti frumentari.

Ora, se si trattasse di una legge già bella e 
fatta, essa non potrebbe essere, altrimenti in­
terpretata che con le norme stabilite nelle di­
sposizioni preliminari del Codice civile; ma qui 
si tratta di un disegno di legge che noi stiamo 
discutendo e perciò 1’ onor. ministro di agri­
coltura, industria e commercio consentirà che 
io ritenga esattissima la mia interpretazione, 
perchè essa è avvalorata dalle testuali parole 
di ehi ha proposto il disegno di legge che ora 
esanainiamo.

Se i’ onor. ministro non si fosse affrettato ad 
accettare 1’ art. 1° modificato Mail’ Ufficio cen­
trale, avrebbe veduto che lo spirito che informa 
i due disegni di legge, quello ministeriale e 
quello dell’ Ufldcio centrale, non è perfettamente 
identico.

Il diseg.no di legge ministeriale si proponeva 
dì raggiungere due fini. Il primo era quello di 

riordinare i Monti frumentari esistenti e di 
provvedere alla istituzione di nuovi Monti dove 
fossero reputati necessari.

Che questo fosse il primo degli scopi propor 
stosi dal Governo, lo dice chiaramente la rela­
zione ministeriale con le parole seguenti: È
necessario provvedere alla formazione del pa­
trimonio di nuovi Monti in quelle località, co- 
munì 0 borgate, nelle quali se 
bisogno ».

ne appalesi il

E come ciò non bastasse, il Governo soggiun­
geva : « conviene rimettere in onore queste isti­
tuzioni., stimolare ,la simpatia per esse delle 
classi agiate, e la fiducia del lavoratóre della 
terra, assicurarne il normale funzionamento ed 
il progressivo incremento, volgerne fi’azione 
anche al miglioramento delle sementi, ecc, »

Questo dunque evidentemente era il prim.o 
scopo del disegno di legge'ministeriale; l’altro 
era quello dell’istituzione di Casse di prestanze 
agrarie.

Invece l’Ufficio' centrale manifesta subito e 
con la massima chiarezza tutto il suo pensiero 
dicendo :

« Si sopprime la facoltà espressamente attri­
buita al Governo dall’art. 1° di costituire nuovi 
Monti frumentari perchè tale facoltà non di­
scenderebbe logicamente dagli argomenti i quali 
possono consigliare laponservazione dei Monti 
frumentari attuali ed anzi vi contrasterebbe. 
Una. cosa non sotto tutti gli aspetti opportuna 
può conservarsi per gl’ inconvenienti derivabili 
dalla sua distruzione, ma non è consigliabile di 
riprodurla dove non esiste.».

Bastano le poche parole delle due relazioni 
che ho letto per dimostrare che lo spirito che 
informava e informa il disegno di legge mini­
steriale, non è.identico a quello che informa il 
disegno dell’ufficio centrale.

È vero che 1’ Ufficio centrale dichiara di non 
voler distruggere ì Monti frumentàri esistenti, 
ma propone la^soppressione delle parole « costi­
tuzione di nuovi Monti frumentari », perchè non 
vuole che altri ne sorgano.

-Ora da ciò segue che la interpretazione d.^ 
me data al disegno di legge del Ministero e a 
quella dell’ufficio centrale non solo non è erro­
nea, ma è esattissima.

Quando la legge 'passasse come è proposta 
dall’ufficio centrale, sì potrebbe forse, stando 
solo alla lettera dell’ art. 1 'discutere se esso0

3

diseg.no


Senato, del ’756
rH^4«^K.iJt;JW'J»>At'.-y-*A^^^="!^’ftR*gSSga9AM,<*arnaBSCa»,iTO5H-a«gjt<lg!aa6»8gMBSg*hfaHgS5>gsU3u*‘CT^

LEaiSLÀTBRA XX
2’''SESSIONE 1898-99 DISCmSIONI ™ TORNATA DEL 13 FEBBRAIO 1899

debba essere interpretato in un modo o in un 
er» 

con
altro ; ma in questo momento credo di non 
rare interpretando i due disegni di legge 
le testuali parole del Ministero e dell’ufficio cen-
trale.

Nè avrei solleva'a una tale questione. se
mi fossi convinto che essa era più formale che- 
sostanziale.

Si dice ; che cosa sono questi Monti frumen­
tari? Perchè mantenerli in vita una volta che
si propone l’istituzione di Casse agrarie, le 
quali potranno provvedere anche ai bisogni, a

tità dì frumento perla creazione di nuovi Monti 
frumentari: perchè dobbiamo impedirlo?

Ma ronor. ministro ed il relatore dell’ Ufficio 
centrale dicono: «la disposizione dell’art. I, 
anche così come è modificato, non impedisce 
al alcuno, individuo o società che sìa, di dare 
il frumento ai poveri contadini. Sta bene ; ma • 
se domani un individuo, solo o associato, dopo 
dì aver costituito il patrimonio per la fonda­
zione di un Monte frumentario, chiederà che 
venga riconosciuto come ente morale, il Go­
verno in seguito alla' p’ubblicàzione di questa

cui ora provvedono i Monti frumentari’? legge 0 non accoglierà la domanda, o tutto al
Le Casse agrarie hanno, è vero, qualche af­

finità coi Monti frumentari, ma non sono la me-
più, si limiterà a consigliare la istituzione delle

desima cosa. Lo stesso onor. ministro nella
passata seduta diceva che le Casse agrarie no'n 

ma ai

Casse agràrlè.
Francamente, non só capire perchè non si 

vuol ritornare all’art. Lproposto dal Governo.
sono destinate a far prestiti ai poveri. In Un dei conti, se 1’ Ufficio centrale propO'
piccoli agricoltori ; ed aveva perfettamente ra­
gione.

Invece i Monti frumentari sono destinati a 
dare il grano esclusivamente ai poveri. Si dirà 
che, dopo tutto, se si tratta dì fare prestiti'e 
di ricevere un interesse, sia pure in natura, 
non si può parlare di poveri, di assolutamente

nesse la soppressione dei Monti frumentari 7 ca-
pirei la sua ostinazione’; ina 1’ Ufficio eentrale 
non ne propone la soppressione : per bocca del
SUO stesso relatore dichiara che nuovi Monti
frumentari potranno essere istituiti, non ostante 
la soppressione della parola costituzione ; dun»

poveri. Ora; se gli onorevoli colleghi délì’Uffi-
que perchè non si vuol ritornare all’ art. 
posto» nel disegno di legge ministeriale?

I prò»

ciò centrale volessero vedere coi propri occhi 
che cosa sono i Monti frumentari e come fun­
zionano, non dovrebbero far e. altro che seguirmi 
in qualche regione dell’Italia meridionale'.

Io farei loro vedere centinaia, migliaia di 
contadini, i quali nulla hanno, tranne le brac­
cia per lavorare, o, al più, non una vanga, ma 
una zappa per zappare il terreno.

Questi contadini, che nulla possiedono, vì­
vono alla giornata, lavorando le terre di altrui 
proprietà ; ma, nei giorni in cui non trovano 
da lavorare, se hanno una piccola quota ' de­
maniale a loro toccata in sorte,'la vanno a col­
tivare; se non U hanno, prendono ia fitto dai ' 
proprietari poche are di ' terreno, le coltivano 
per la semina nei giorni in cui non trovano 
lavoro, e non avendo le sementi, ricorrono al ' 
Monte frumentario. Col prodotto che ne rica-

Creda pure, onorevolé Griffini, non è que- 
stioné di parole, ma di sostanza.

Io che ho ascoltatò'il senatore Garelli quando 
con calda parola ha difebo la istituzione delle 
Casse dì prestanze agrarie, non dubito punto
di quanto egli’ ha detto. Là dove le Casse agra»
rie sonò’sorte spontaneamente, e con un capi»
tale, 0 con un patrimonio corrispondente ai bi-

■tsogni’ dei piccbli agricoltori 5 esse hanno prò-
dotto tutti' gli utili effetti' da lui accennati ; non 
hanno dato luogo ad alòun inconveniente.

Ma, bn'orevolè senatore Garelli, sarà lo stesso
quando per legge avremo autorizzati tutti gli
'ottomila comuni' del Éegno a istituire Casse
agrarie ?

Ripeto, àovè esse sono sorte spontaneamente, 
progrediscono e progrediranno ; ma quando .

vano al momento del raccolto, pagano il pie»
avremo autorizzata la istituzione dì Casse agra-

colo fìtto, e restituiscono le sementi ai Monti
rie col capitalé' di 3000 'lire ; ' quando queste

frumentari.
Oggi questo stato di cose perdura; domani 

qaindi si potrà riconoscere la necessità di isti­
tuire simili Monti; domani quaLche uomo bene­
fico, potrà 0 vorrà' disporre dLuna certa quan-

Casse potranno fare prestiti fino a 500 lire,
onorevole Garelli, stia pur certo che, almen'o 
in seimila comuni, codeste Casse si chiud'e-
ranno immediatamente j perchè si troveranno
subito sei Consiglieri, sei amministratori, che, 
direttamente ò indirettamente, prenderanno a
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lirestito ciascuRQ 500 lire, e il capitale sarà
bello e sfumato.

Ma io con tutto ciò non mi oppongo alia isti-

resto noi non abbiamo titubato molto nel prò
porre che non si potessero direttamente dal

tu'zione di tali Gasse -?
centrale di accogliere I

prego soltanto F Ufficio 
a mia proposta, e di con­

Governo ereare nuovi Monti frumentari
j avuto

sentire che sia messo in votazione l’art. .1 
posto dal Governo.

GRIFFINI, .relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha faeoltà di parlare.

pro-

riguardo al disposto della legge che discutiamo, 
relativa alle Casse agrarie. Ma, o signori, cosa

amo

sono queste Casse agrarie, se non Monti fru­
mentari con attribuzioni più estese ?

Le Casse agrarìs.

GRIFElNl, relatore, L’ Ufficio centrale ha ri­
flettuto molto prima di proporre la radiazione 
della parola creazione,- e si è persuaso della 
necessità di escludere la creazione di nuovi 

; Monti frumentari, tanto era convinto della cat-
ti va prova che i vecchi hanno fatto e che fa
ranno anche in futuro, per quanti sforzi possa 
sostenere il Governo per migliorarli.

L’ Ufficio centrale non ha inteso e non ha 
voluto assolutamente proporre 1’abolizione di
questi Monti frumentari. Essi esistono 5 sono
un fatto il quale doveva essere riconosciuto ?
quindi si propone la loro conservazione, atteso 
ii principio multa facta tenent, c/uae fieri prohi- 
benher.

Noi non avremmo proposto la creazione di
nuovi Monti frumentari, ma avendoli trovati ?
sapendo che alcune popolazioni li apprezzano
e se ne giovano e sapendo pure che possie-
dono uh capitale, abbiamo creduto che deb­
bano essere rispettati malgrado T opinione di
altri ? espressa anche in un importante arti-
colo di un giornale di stamane, che convenga
di sopprimerli tutti.

L’Ufficio centràle ha proposto la conserva­
zione ed il miglioramento di tutti i Monti fru­
mentari che ora esistono. Esso però non ha 
voluto scrivere nella legge la facoltà al Go­
verno di crearne dei nuovi e ciò ha fatto per
chè era convinto che avrebbe reso un cattivo 
servizio al paese dando 'questa facoltà.

Ma da ciò non ne deriva che non possano 
crearsi- effettivamente nuovi Monti frumentari
fuori del 1 •disposto della legge, come è lecito
ai cittadini di creare- quante Società vogliono, 

queste possono esistere legalmente-, sempre 
ohe. non contravvengano ad alcuna legge.

Dunque noi col non dare al Governo facoltà 
dimreare nuovi Monti frumentari, i quali deb­
bono essere disciplinati dalla legge' che stiamo 
discutendo, fummo e siamo ben lontani dalFim- 
pedire che ne possano gssere creati altri. Del

grano, somministrano danaro
se non somministrano

) e con questo si
può comperare tante altre cose. Perchè, volete
obbligare i cittadini ad avere del grano, anche 
quando loro non abbisogna ?

Facciamo le Casse agrarie con questo
vedimento :5

proV'
facciamo quello che si fa presen-

temente eoi Monti frumentari, ma diamo facoltà 
ai piccoli agricoitori di provvedersi di altri 
oggetti oltre che del grano.

Prego r onor. Serena di voler considerare le 
condizioni attuali dell’ agricoltura nostra. Uno 
dei nostri più grandi bisogni è quello di com­
battere le malattie crittogamiche della vite.

Se noi avessimo a perdere il raccolto dei-
1’ uva. in quali condizioni ci troveremmo? Sa-
rebbe per noi un danno enorme.

Fra le altre malattie a cui è sottoposta ruva, 
vi è quella della peronospera., che non è una mi-
nacci a, ma un danno esistente e gravissimo,
che si combatte col solfato d-i rame e con Io 
zolfo ramato.

Ora creando le Casse agrarie, i. mutuatari, i
contadini potranno adoperare il danaro per 
provvedersi queste materie assolutamente ne-
cessarie A non potrebbero farlo qualora ci li»
mitassimo a creare' dei Monti frumentari ; ed 
è principalmente nelle provincie meridionali 
che occorre provvedere perchè i piccoli viti­
coltori abbiano il solfato di rame e lo zolfo 
ramato necessario.

Al contadino che si trovasse in condizioni 
di non poter provvedersi dei rimed-i contro le
erittogame 
semina ?

'7 si può offrire del gran-o> per la

Queste ragioni a me pare siano più che suf- 
flcenti per far comprendere che noi non eclu- 
diamo la creazione di altri nuovi Monti fru­
mentari fuori però dalla presente legg-e.

Fondiamo delle Casse agrarie, degli Istituti
similari ai Monti frumentari,? degli Istituti che
abbiano tutte le attribuzioni dei Monti, ma che 
'diano il danaro il quale può essere erogato nel-
l’acquisto del grano, per cui si possa averlo
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egualmente come dai Monti frumentari, ma 
apriamo la porta perchè gli agricoltori minuti
possano soddisfare anche ad altri bisogni.

FORTIS, ministro di agricoiizma, ind^^stria e 
commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FORTIS, ministro di agrieoi tzma, indiasi ria e 

commercio. Se la intelligenza che il senatore 
Serena dà all’art. 1° proposto dalla Commis­
sione ed accettato dal Govèrno fosse esatta, 
egli avrebbe pienamente ragione^ ma vi è una 
differenza sostanziale fra quello che egli pensa 
intorno agli effetti ed alla portata di quest’ar­
ticolo 1° e quello che ne pensiamo noi.

II senatore Serena crede che per il disposto 
dell’art. 1° sia vietata la fondazione o nuova 
creazione di Monti frumentari; invece non è 
così.

Sarà sempre libera la istituzione dei Monti 
frumentari.

Noi abbiamo voluto che il Governo non si 
facesse a promuovere o favorire con misure 
speciali la istituzione di nuovi Monti frumen­
tari; ma niente dì più.

Il senatore Serena sarà certamente pago di 
questa spiegazione...

SERENA. Domando la parola.
FORTIS, ministro di agricoltima, industria e 

commercio. Quando infatti egli sia sicuro che 
non sarà impedita o vietata la istituzione di

Parmi che queste poche spiegazioni debbano 
bastare al senatore Serena per, essere, traii- 
quiho che non si offende alcuna libertà, nè. sì 
tronca alcuna speranza intorno all’ avvenire 
dei Monti frumentari che sorgessero per pri­
vata iniziativa.

SERENA Domando la parola.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SERENA. A me duole di. dover insistere : me 

Io perdoni l’onor. ministro di agricoltura, in-
diistria e commercio io non sono punto coii;
vinto di CIÒ che egli ha detto. Non sono con­
vinto che gli intendimenti dpi Governo fossero 
simili a quelli dell’ Ufficio centrale, perchè le 
parole stesse delle due relazioni dimostrano il 
contrario.

« Conviene rimettere in onore queste istitu-
zioni »j dice il ministro di agricoltura ? indu-

Monti frumentari e che la legge si limita a
non dettare disposizioni di favore per nuovi 
Monti, mi pare che tutte le preoccupazioni e 
gli scrupoli dell’ onor. senatore Serena dovreb­
bero tacere.

Nell’articolo 1% quale era stato compilato dal 
Governo, le medesime cure che si dedicavano 
alle Casse agrarie erano altresì rivolte ai Monti 
frumentari. L’Ufficio centrale ritenne invece 
che non fosse opportuno di promuovere l’isti­
tuzione di nuovi Monti frumentari, ma che piut­
tosto valesse la pena di volgere ogni pensiero 
alla formazione ed alla creazione delle Casse 
rurali.

Il Governo non ha creduto di respingere un 
tale concetto.

Ciò non toglie che possa liberamente essere 
promossa la fondazione di nuovi Istituti dèlia
natura dei Monti frumentari, che saranno o
istituzioni di beneficenza o istituzioni di ere-
dito secondo la volontà dei fondatori.

stria e commercio nella sua relazione. E come 
le rimettete in onore? Accettando la proposta 
dell’ Ufficio centrale che dice: sopprimiamole ! 
Ma può star tranquillo il senatore Serena, re­
plica il signor ministro, perchè se si vorranno 
istituire nuovi Monti frumentari, nessuno lo im­
pedirà 0 potrà impedirlo.

Io non so se dopo la discussione che si è 
fatta e dopo 1’ accettazione da parte del ministro 
della proposta deli’ Ufficio centrale, la questione 
non resti per io meno pregiudicata.

Se nella interpretazione della legge non si
terrà conto, come non si dovrebbe, delle di-
scussioni parlamentari e dei discorsi dei mini­
stri, dei deputati o dei senatori, il signor mi­
nistro potrà forse aver ragione.

D’ altra parte io debbo dire al senatore Grif- 
fìni, che qui non si tratta della costituzione, 
che nessuno può impedire, di Società .aventi 
uno scopo identico a quello dei Monti frumen­
tari, ma del riconoscimento di nuovi enti mo­
rali. Siccome i nuovi enti morali debbono es­
sere riconosciuti con decreto Reale in seg.uito 
a. regolari domande, il ministro di agricpltura,
industria e commercio diffìcilmente proporrà
1’ accettazione dì simili dom.ande e invece con­
siglierà la istituzione di Casse agrarie

Io insisto, perchè i Monti frumentari non pos­
sono confondersi con le Casse agrarie. Queste
potranno dare il danaro anche per .far compe-
rare le sementi, lo ammetto ; ma una cosa è
la Cassa agraria e un’altra è il Monte frumeiu
tario
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■ Non sono tenero di queste istituzioni anti­
quate, come le chiamò il ministrò di agricoltura. 
Stando a capo dell’amministrazione del mio 
Comune, proposi ìa trasformazione di uno di 
questi Monti frumentari, maio che conosco bene 
le condizioni di alcune regioni della nostra 
Italia, non posso disconoscere la utilità e la 
necessità ''dei Monti frumentari. E d’ altra
parte sarebbe strano che si vietasse la istitu­
zione di un Monte frumentario, o che un uomo 
benefico iì quale chiedesse di fondarlo si sentisse 
rispondere : non potete farlo ; dovete istituire 
una Gassa agraria, che, secondo il pensiero del 
Governo, può provvedere agli stessi bisogni.

Concludo coi dire che, anche a restar solo, 
dopo di aver rivolta un’ ultima preghiera al 
ministro di ritornare al suo primo articolo, io 
pregherò il presidente di metterlo ai voti.

FORTIS, ministro d’agricoltibra^ indzbstria e 
commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FOPvTIS, ministro d’ agricoltura^ industria e

commercio, k me sembra che il senatore Se­
rena impieghi il suo potente ingegno nel so­
stenere una tesi che non ha fondamento.

Egli dice essere diverso lo spirito che anima 
la Commissione da quello che anima il Governo. 
Ma in vero altra differenza non può esservi che 
sul modo più. conveniente di provvedere agli 
interessi dei piccoli agricoltori. C’era un dis­
senso su questo punto, dissenso che è stato 
tolto di mezzo coll’ accettazione dell’ articolo 
dalla Commissione per parte del Coverno.

Il senatore Serena ha portato innanzi un 
brano di relazione non mia, il quale dice dei 
Monti frumentari : « bisogna rimettere in onore 
queste istiUbzioni ». E sta bene ; bisogna rimet­
terle in onore, poiché erano andate in rovina 
e si erano discreditate. Ma non c’è bisogno di 
farne delle nuove. Perciò non veggo come si 
possa andar cercando la contraddizione.
' ■ Il senatore Serena dubita che si possano 
creare nuovi Monti frumentari .dopo 1 applica­
zione di questa legge. Se non che non bisogna 
confondere.

La legge dice quali sono le istituzioni che si 
vogliono favorire: ma non per questo "sono vie­
tate le altre che di questo'favore non godono.

IbM'onte frumentario è un’istituzione che può 
ancora dare buoni frutti, speciaìmente in alcune 
regioni. Nessuno vuol impedire che sorgano 

nuovi Monti frumentari : ed è assurda l’ipotesi 
che in conseguenza dell’approvazione di questa 
legge quale è stata emendata dall’Uffleio cen­
trale, non si possano più istituire Monti fru­
mentari.

L’onor. senatore Serena dice, in appoggio della 
sua obiezione : qui non si tratta di società libera­
mente costituite, ìa cui formazione non .si po­
trebbe vietare, ma si tratta di enti giuridici i 
quali devono ottenere ìa loro personalità giu­
ridica dallo Stato.

Prima di tutto osservo non potersi ammet­
tere che r istituzione del Monte frumentario 
debba essere necessariamente legata alla forma 
dell’ente morale (manomorta) o delFOpera pia

lì Monte frumentario può sorgere sotto la 
forma di società anche commerciale.

Dunque non è esatto nemmeno quello che ii 
senatore Serena diee, cioè, che debba interve 
nìre necessariamente un decreto dell’autorità 
per dar vita a nuovi Monti frumentari che 
possono invece sorgere, liberamente sotto l’e- 
gida della libertà e della legge comune.

Ma, quando pure si volessero istituire dei
Monti frumentari sul tipo « Opere pie » quale 
Governo, onorevole Serena, si renderà respon­
sabile del divieto ad una simile istituzione?

Ridotta in questi termini la questione, non 
veggo perchè l’onorevole Serena non si debba 
arrendere all’evidenza.

Perciò confido che egli non vorrà far met­
tere ai voti il primo articolo della legge quale 
era stato concepito dal Governo, ma accetterà 
che la votazione si faccia sull’articolo proposto 
dalla-Commissione.

ASTENGO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà
ASTENGO. Veramente una volta che il mini­

stro ed il relatore hanno affermato che la legge 
non impedisce che si possano costituire nuovi 
Monti frumentari, io non vedo la ragione poiché 
si debba sopprimere la parola costitzbzione^ 
come diceva l’onor. Serena, e come era pro­
posto nel progetto ministeriale.

Io concordo pienamente in ciò che ha detto 
l’onor. Serena: la costituzione non può essere 

i Monti frumentari daproibita. Vuol dire che
ora in poi invece di essere considerati Opere 
pie, per effetto di questa legge passeranno 
alla dipendenza del Ministero di agricoltura, e 
non saranno più soggetti all’ autorità tutoria.
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Ma la costituzione, non si può proibire^ e non , una volta cbe ha accettato il progetto di legge

«k

vedo difficoltà alla creazione di nuovi Monti 
frumentari.

Per conseguenza mi assoGio alle parole dette 
dal senatore Serena.

GRIFPINI, relatore^. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
{tRIEPIRI, relatore. Il •senatore Serena, tra le 

altre asserzioni, ha emessa questa, ehe in molti 
Comuni i Monti frumentari sono una assoluta 
necessità. Io lo prego di considerare, che dove 
si credettero necessari, furono anche istituiti. 
Ma nella massima parte dei Comuni del Regno 
non furono istituitr; dunque non erano neces-

della Commissione, questo è iì suo.
'SERENA. Tante volte si accettano i disegni di 

legge modificati dalle Gommissioni parlamen-^ 
tarij ma quando si viene a discutere qualche 
disposizione speciale, il ministro dichiara: ri­
conosco che ì’artieolo da me proposto era mi-
ìiore di quello proposto dalla Commissione e

sari. E se noi conserviamo quelli che esistono 
non facciamo O-ffesa ad alcuno.

FORTIS, ministro dt agricoU'ima, industria e 
comnsercio. Domando dì parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FOSTIS, di agricoln/ra, industria e

co^nmercio. Una parola al senatore Astengo, il 
quale diceva che non vi può essere difficoltà
a mantenere la parola costituzione nell’ arti’
colo I, dal momento che noi ammettiamo che 
si possano istituire nuovi Monti frumentari.

Il senatore Astengo non ha considerato che 
altre disposizioni della legge, ora soppresse, fa­
vorivano anche la costituzione di nuovi Monti
frumentari.

ASTSUGO. L’ ho detto.
FOETIS, ministro di agricoltura^ industria e

commercio, Quella soppressione corrisponde
alla soppressione della parola costiinzione. Non 
si vuole in sostanza favorire la costituzione di 
nuovi Monti frumentari.

E quindi, mentre si conservano ìe disposi­
zioni di favore per le Casse rurali e per i Monti 
frumentari esistenti, non si ammettono per la 
istituzione di nuovi Monti frumentari.

Parmi quindi evidente la ragione per la 
quale bisogna sopprimere nell’ articolo I la
p aro! a costi tu zione.

SERENA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SERENA. Non avrei mai creduto che , soste­

nendo il disegno di legge ministeriale, avrei 
dovuto trovare tanta opposizione da parte del

7

ministro.
FOIITIS, ministro diagricoìturo., imcbustria e

commercio. Perchè il ministro non fa due parti :

però prego iì Senato o la Gemmerà di voler ap­
provare il mio artìcolo.

Ripeto, dunque, che io mi maraviglio di tro­
vare tanta opposizione da parte 'del ministro. 
Creda pure, onor. Fortis, non è per ostinazione 
che io mantengo la mia proposta, ma perchè 
sostanziale è la differenza tra il disegno mini­
steriale e quello dell’ Ufficio centrale.

Le Casse agrarie, ella dice, potranno anche 
dare il danaro ai piccoli agricoltori ; ma - ed 
è qui ehe non e’ intendiamo - secondo me, i 
Monti frumentari provvedono ai bisogni dei po­
veri, le Casse agrarie invece ai bisogni dei pic­
coli agricoltori.

È su questa differenza che io fondo il mio 
ragionamento, e perciò, onor. Fortis, insisto 
perchè sia messo ai voti l’art. I >secoadG iì 
disegno ministeriale, dolentissimo di non poter 
aderire al suo cortese invito.

GAivELLI. Domando di parlare, 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GARELLI. Desidero rispondere ad alcune os­

servazioni fatte dall’ illustre nostro collega, il 
senatore Serena.

Secondo me, le leggi, per riuscire veramente 
utili, debbono seguire.e, direi, integrare il pro­
gresso sociale avvenuto sopra quella materia 
che è scopo delle stesse leggi.

Ora una legge sui Monti frumentari, secondo . 
T avviso mio, non può e non deve contenere 
una sola parola che significhi « incoraggia­
mento alla loro moltiplicazione ». Perchè, a mio 
avviso, i Monti frumentari, economicamente e 
tecnicamente sopratutto, hanno proprio fatto 
iì loro tempo...

SERENA. Proponetene la soppressione, ma non 
proponete di riordinarli.

PRESIDENTE. Non interrompano,
GARELLI... Ma dacché esistono, e quiorispondo ■ 

subito all’ osservazione colla quale F onorevole 
Serena mi ha voluto interrompere, ma dap-. 
poiché quali essi sono, buoni o cattivi, vivono
ancora nelle consuetudini di taluni paesi, e il
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rompere tale consuetudine potrebbe indicare 
una trascuranza dei bisogni dei poveri, la legge-

stesso, ma come esempio salutare si propaghi

attuale viene a dire: restino quello che sono ?

ma si modiSchino- così da diventare un po’ più
utili •praticamente di quello che 1 storia dolo­
rosa, mi permetto di dirlo, 'di questi Monti ha 
dimostrato che furono.

Ora ciò’ 'stabilito
vertibile.

? e questo mi pare incontro^
e stabilito che questa istituzione può

sempre sorgere, anche con la presente legge 
per iniziativa di un corpo m.orale, di un, altro 
ente qualunque e di un privato, mi pare super-
fluo che nella legge si dica, che si
stabilire nuovi Monti frumentari.

Quando l’oecasione si presenti 3

possono

la libertà
nostra consente la creazione di questi Monti 
dove la convenienza loro li consigli, dove il 
proposito di un benefattore voglia farli sorgere..
Quindi si può accettare, secondo me, ì’articolo
quale viene proposto dall’ Ufficio centrale e 
come è consentito e difeso dall’ onor. ministro.

Dacché ho la parola rispondo ad un’altra os= 
servazione delT onor. Serena circa T avvenire 
delle Casse agrarie che si costituissero invece 
dei Monti frumentari od accanto ad essi nelle 
parti d’Italia che ancora ne sono sprovviste.
L’onor. e erena crede che istituendo queste Casse
negli 8090 com-uni del Regno 3 si vedrebbe in
6000 di essi il loro capitale di 3000 lire subito
ripartito fra cinque o sei consiglieri, senza
che ai benefìzi delle Gasse possano partecipare
i veramente bisognosi.

Ora per Tenore del nostro paese, e non vo-
tendo essere troppo pessimista sull’ avvenire 
economico di regioni patriotticamente merite-
voli di miglior sorte e forniti di tanta attitU'

■ dine a conquistarla, non volendo essere troppo
pessimista io auguro e spero che le. Casse agra-
rie, le quali sorgeranno in taluni di queste 6000 
comuni, non siano così maledettamente sfrut­
tate, come mostra di temere 1’ onor. senatore 
Serena.

Basterà che la Cassa si costituisca mercè 
l’impulso di un onest’uomo, il quale comprendà 
il bisogno del suo paese e con volontà decisa si 
adoperi per ottenerlo.

Bgti.può raccogliere intorno a sè'quel pic- 
■ colo-numero di soci necessari a costituire la. 
Cassa cociate e-può farla «funzionare in maniera 
che questa non solamente si accrediti nel luogo

/. 10-<,

nei paesi vicini.
E questo io lo credo possibile, parliamoci 

chiaro, anche nelle provincie meridionali che
si vorrebbero far credere le più refrattarie a
questo progresso elementare della vita sociale.

Se le classi dirigenti pigliassero un po’ più 
di amore al progresso agricolo, che sarebbe ii
fondamento della prosperità di quei luoghi

5 e
se queste classi si facessero anche solo medio­
cremente promotrici di questa istituzione, io ho 
fede che in meno di vent’ anni muterebbero la
faccia di quei luoghi ; in meno di vent’ anni

?

perchè non ci dobbiamo esagerare la difficoltà
della creazione di una Cassa agraria 3 nè esa­
gerare il contributo che un agricoltore deve
da: per entrare socio di essa e per parteci-
par ne ai benefizi.

Tale contributo è cosi esiguo, che vi possono 
entrare anche quelli che Tonor. Serena ha di­
chiarato poveri mancanti di tutto, perchè con 
due 0 tre giornate della mercede giornaliera 
formano quel contributo che è necessario per 
esservi inscritti.

Ed altro contributo è quello che è indipen­
dente dalla fortuna, dalla ricchezza, cioè ì’one- 
stà personale. Quando un povero agricoltore 
sia in un paese conosciuto come un uomo one­
sto e leale, egli troverà il credito nella Cassa, 
e con questo crédito egli provvederà, non sol-
tanto ii grano che gli abbisogna per la semina■3

ma troverà anche qualche cosa di più, anche 
il piccolo capitale che gli occorre per la prov­
vista degli arnesi e di animali.

Non si spaventi l’onor. Serena di quella cifra 
di 500 lire che costituisce il limite massimo 
del prestito.

È naturale _ che, se i prestiti agrari fossero 
solitamente di 400 o 500 lire, il capitale di 3000 
lire della Cassa resta subito diviso : e pel go­
dimento di esso si potrebbe dire : MzUti sunt 
vocaii, pauci vero electi. Questo è il limite
massimo di un prestito 3 e raramente, noti
bene, nelle Casse agrarie che già funzionano 
nell’Italia settentrionale, raramente accade che 
un prestito di tale entità venga concesso non­
ostante che esistano tutte le maggiori garanzie 
di solvibilità in chi lo domanda; e fu ottimo 
proposito dell’ Ufficio centrale l’avèr limitato-a 
500 lire il mutuo che si può accordare, mentre 
il progetto ministeriale portava questo limite a
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lire 1000. I prestiti ordinari delle Casse agrarie 
non superano di regola le 30 a 50 lire, e sono

le disposizioni che ravviserà necessarie per il

questi prestiti cln 
paese, e facilment'Q

si diffondono per tutto il 
si restituiscono all’epoca

riordinamento, o la trasformazione, » ecc. 
Lasciando a parte la sostanza, che pur me-

dei raccolti.
Quindi io, che nativo dell’ Alta Italia, sento 

uguale 1’ affetto per le regioni del Mezzogiorno 
e vivamente ne desidero il progresso agricolo 
già raggiunto dai miei paesi ; io auguro che le 
Casse agrarie a poco a poco vi si infiltrino e 
sorgano accanto ai Monti frumentari, e queste
amministrate onestamente in breve tempo di-
mostrino la loro incontestabilità e grande uti­
lità pratica.

Cosi verrebbero a poco a poco ad assorbire 
e fondere in sè i Monti frumenteri, i quali chiu­
derebbero una vita infelice con una morte glo­
riosa, perchè farebbero sorgere più vigorosa la 
nuova istituzione che può redìmere l’Italia 
agricola meridionale. {Bene}.

PRESIDENTE. Prima di passare ai voti, porrò 
la questione.

li signor senatore Serena proporrebbe che
A

fosse posto ai voti l’articolo T nel testo pre-
sentato dal Ministero.

Voteremo dunque anzitutto la prima parte 
dell’articolo .che non ha dato luogo a contesta-
zioni ; poi, come o

senatore Serena
mendamento, la proposta del

11 quale chiede die venga ri-
pristinata la parola. « costituzione », che fu
eancellata nella nuova redazione dell’ Ufficio 
centrale.

La prima parte dice così: «È data facoltà al 
Governo del Re, osservate le norme della pre­
sente legge, di emanare le disposizioni che 
ravviserà necessarie per il riordinamento o la 
trasformazione » e su questa prima parte non 
vi sono obbiezioni. Il senatore Serena, a questo 
punto, aggiungerebbe la parola : « e la costi-
tuzione ».

E così senatore. Serena ?
SERENA. Si signore.
LEVI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà dì parlare. 
LSyi. Ho chiesto facoltà di parlare per otte- 

un chiarimento dall’egregio relatoremere un chiarimento dall’egregio relatore, ap-- 
punto intorno alla prima parte dell’articolo r.
che suona cosi:

« È data.facoltà al Governo del Re,
vate le norme della presente legge, di

osser­
emanare

luterebbe di' essere considerata, inquantochè il 
lasciare , al libito dei ministri, che tanto fre-
quentemente si succedono, tanta latitudine ? sem-
brami pericoloso per le istituzioni che si vo­
gliono difendere, non m’occuperò che della 
l'orma che, secondo il mio parere, dovrebbesi 
correggere. Infatti, pongasi mente che mentre 
nell’articolo primo non parlasi che di dispo-
sizioni da emanarsi in altri articoli e segna-o
tamente negli artìcoli 12,-24 e 26 è detto tas­
sativamente ", regola.mento.

Ora io domando se non sarebbe il caso o di
aggiungere alle parole disposizioni^ 
regolamentari, o addirittura parlare di

1’ altra

lamento da approvarsi con decreto Reale 
si usa in tutti i disegni di legge.

GRIFFINI, relatore. Domando di parlare.

rego-
come

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GRIFFINI, relodore. Siccome la domanda venne 

fatta direttamente a me, cosi io credo necessario 
di rispondere tantosto.

E rispondo al senatore Levi che, prima di 
tutto, la questione è molto piccola e a mio pa­
rere forse non valeva nemmeno la pena di su­
scitarla, ma di ciò è giudice competente il 
toré Levi.

sena-

Io non vedo necessario di levar la parola
disposizione» per mettere ìa parola« disposizione» per mettere ìa parola « rego­

lamento » 0 « regolamenti », oppure di aggiun-
gore la parola « regolamentari ».

Ha già avvertito il senatore Levi, che in tre 
artìcoli si parla di regolamenti speciali e di
regolamenti generali, perchè vi possono essere
oltreché dei regolamenti generali, anche dei ,
regolamenti speciali che. disciplinano determì- 
nate materie dì questa legge.

Ma se qui adoperiamo la parola « regola­
mento », prima di tutto ripetiamo questa parola
che è già stata usata forse di troppo e poi
forse limitiamo il senso dell’ altra, « disposi­
zioni ».

In questo caso lasciamo che il Governo possa
adottare quelle disposizioni che può credere 
del caso, le quali possono essere circolari, e
possono anche essere qualche cosa di diverso.

Per esempio havvi la disposizione che i pre­
fetti possano nominare i presidenti delle am.mi-:
nistrazioai
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Possono sorgere delle necessità da un mo­
mento all’altro, e perchè si vuole espressamente 
autorizzare un’altra volta il Governo ad appli­
care delle disposizioni di regolamento, dal mo­
mento che gli si dànno le più amplio facoltà 
di fare tre specie di regolamenti?

Ad ogni modo, non mi pare che valga la pena 
di modificare l’articolo per questa parola.

PRESIDENTE. Il senatore Levi insiste nel suo 
emendamento ?

LEVI. Non insisto.
PRESIDENTE. Come ho già detto, remendamento 

proposto dal senatore Serena consiste nel ri­
pristinare le parole « la costituzione ».

Chi appoggia questo emendamento è pregato 
di alzarsi.

(Appoggiato).
Allora lo porrò ai voti.
Chi approva 1’ emendamento proposto dal 

senatore Serena, è pregato d’alzarsi.
(Non è approvato).
Pongo ai voti 1’ art. 1° nel testo proposto 

dall’Ufficio centrale e di cui ho già dato lettura.
Chi r approva è pregato d’alzarsi.
(Approvato).

Presentazione di progetti di legge.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare ii signor 
presidente del Consiglio.

PELLOUX, presidente del Consiglio ministro
delV interno. Ho l’onore di presentare al Se­
nato un disegno di legge per la « Sorveglianza
dell’esercizio delle farmacie» ed un altro sullo 
« Scioglimento dei Consigli comunali e provin­
ciali ».

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro dei- 
l’interno della presentazione di questi due di­
segni di legge.

Sì l’uno che l’altro di questi saranno trasmessi 
agli Uffici.

Seguita della discussione del disegno di legge ;
« Provvedimenti sui IHoa'ti frumentari e sulle 
Casse agrarie » (N. ©),

PRESIDENTE. Riprenderemo la discussione del 
progetto di legge sui Monti frumentari.

Leggo l’art. 2 :

Capo IL — Dei Monti frumentari.

Art. 2.

Nei comuni nei quali sia riconosciuta'la ne­
cessità del Monte frumentario esistente o deì- 
l’aumento del suo patrimonio, la dotazione 
potrà esserne integrata mediante concessione 
del grano che il demanio dello Stato riceve 
annualmente a titolo di prestazione perpetua, a 
condizione però che tale grano, per la qualità 9
la provenienza e la esenzione di zizzania sia 
opportuno per la seminagione.

La concessione del grano al Monte non potrà 
essere fatta per un periodo di tempo maggiore 
di dieci anni.

Al termine della concessione, il Monte dovrà 
restituire ai demanio, in quote annuali corri­
spondenti alla durata della concessione, la quan­
tità di grano ricevuta o l’equivalente in danaro 
senza alcuna corrisponsione d’interessi.

(Approvato).

?•

Art, 3.

Qualora nel comune in cui sia riconosciuta 
la necessità della conservazione del Monte fru­
mentario 0 della reintegrazione della sua do­
tazione, non si possano avere i mezzi indicati, 
nell’articolo precedente, o questi siano insuffi­
cienti, la Giunta provinciale amministrativa 
ha facoltà, sentito il Consiglio comunale, di 
assegnare in tutto o in parte a tali scopi il 
quarto della rendita inscritta corrispondente ai 
beni delle corporazioni religiose, soppresse, di 
cui nell’articolo 35 della legge 7 luglio 1866, 
n. 3036.

La Giunta provinciale amministrativa stabi­
lirà la misura e la durata di tale assegnazione, 
la quale non è rimborsabile.

(Approvato).

Art. 4.

Quando il grano di un Monte sia esuberante 
ai bisogni della-prestazione in natura, si potrà, 
con le norme che saranno stabilite nei rego­
lamento, convertire in danaro la parte ecce­
dente.

(App'^ovato).
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Art. 5.

I Monti frumentari, che abbiano sospeso le 
operazioni o che, sentiti i rispettivi Consigli 
Gomiinali, si ritengano venuti meno ai fini del- 
F istituzione, possono dal Governo, sentita la 
Giunta provinciale amministrativa, trasformarsi 
in Casse agrarie esercenti il eredito agrario a 
favore degli agrleoltori del comune, 

(Approvato).

Sarebbe quindi meglio mettere ? « istituzioni 
pubbliche di beneficenza », per andar d’accordC
con la legge in, vigore, 

PRESIDENTE, Il ministro 'e 1’ Ufficio 
consentono in questa correzione?

óontràl'e

FORTIS, ministrò di' agricoltura, industria e
corìì/mercio. Nessuna difficoltà.

grìffini, relatore. L’Ufficio centrale consente.
PRESIDENTE. Metto* a partito 1’ art. 8' con la 

correzione proposta dal senatore A’Sten-go-. Chi

Art. 6.
l’approva è pregato di alzarsi 

(Approvato).
La concessione dei prestiti in grano dovrà 

esser fatta dai Monti agii agricoltori, precipua­
mente a scopo di semina, curando il progressivo 
miglioramento delle sementi, preferibilmente ai

Art. 9.

picGoìi coltivatori, siano proprietari, enflteuti
usufruttuari, mezzadri od affittuari 

(Approvato).

'^7

Il capitale di fondazione delle Casse agrarie 
non potrà essere inferiore a L, 3000, e dovrà 
essere interamente versato.

Del capitale costituito dal comune 0 da altri
enti morali o da privati, potrà emre chiesto

Art. /.

I prestiti in danaro si fanno preferibilmente
alle persone indicate nell’ articolo precedente
anche nella forma di anticipazioa

?

sopra pegno
di derrate, per acquisto di concimi, di sementi, 
di strumenti di lavoro e di scorte. Il Monte 
potrà pure somministrare direttamente, dietro 
pagamento in contanti o .a credito, gli oggetti 
indicati. -

(Approvato).

Capo III. -- Delle Qa.3^e agrarie.

Art. 8.

Le Casse agrarie possono costituirsi mediante 
trasformazioni di Monti frumentari o di altre 
opere pie di eredito,, ovvero per iniziativa dei 
comuni, delle opere pie, di altri enti morali o 
di privati.

ASTENGO. Domando la parola.
PRESIDENTE,. Ha facoltà di parlale.
ASTENGO. Un’osservazione • per una semplice 

questione di forgia. Qui in fondo si dice: «per 
iniziativa dei comuni, delle Opere pie.^ di altri 
enti morali o di privati ».

La legge vigente del 17 luglio 1890 non
parìa più di Opere pie ; ma le classifica tutte 
fra le istituzioni puloblicHe di benedcenza.

il rimborso.? in tutto- o in part% quando la
Cassa abbia formato un fondo di riserva eguale 
al capitale da restituire.

il capitale formato es-clusivameE^te con contri-
buzioni di privati nort potrà essCie-mai rimbor-
sato per intero, dovendo una parte di esso con­
servarsi a titolo di vincolo sociale

Sul capitale, in qualsiasi modo conferito, non 
sono dovuti interessi agli enti fondatori o ai
privati,

(Approvato).

Art. IO.

Le altre istituzioni d,erivate dalla trasforma­
zione dei'Monti frumentari o di altre Istituzioni
pubbliche di benedcenza, che hanno don orni
nazione diversa e
trasformarsi in Gasse agrarie 

(Approvato),

scopi analoghi, potranno

Art. 11.

Le Casse agrarie non potranno 'fare prestiti
con le norme e nei lìmiti stabiliti nello statuto
sb non agli agricoltori per gli 
nell’art. 7.

;
:opi indicati

I prestiti non potranno, in alcun, caso 
rare la somma di .L. 500 ciascuno..

1 ssupe

PRESIDENTE. Il senatore Gamba propone a.qU'ie-
sto articolo d seguente emendamento :
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"ParìàmeMm■•a

d^l

« prestiti B’on potranno superare ia somma
di lire eiascuno'ì e la ragione'deli’intere&se

, . non potrà superare più del quarto per cento, 
queW che la Cassa pagherà agF'Istltuti sov­
ventori ».

Il senatore Gamba ha facoltà di parlare per 
svolgere il suo emendamento.

GAMBà.-. Leggendo questa proposta sopra le 
Gasse agrarie e- studiandola con grande amore 
-come-quella ehe a me è parsa 'rispondere a 
un graaide interesse sociale e a una grande 
necessitàf politica, un dubbio si è afiacciato alla 
mia mente intorno alle condizioni di vitalità 
©he noi apprestiamo a questo nuovo organismo

ordìnaria e cooperativa di credito che sarà de­
signata con decreto del ministro di agricoltura, 
industria e commercio, d’accordo col ministro
dei tèsero j ne?.sensi delFart. 13 del disegno
e-pagando essa, pure F interesse del 
nessuna perdita deve risentire v.

q per cento,

Nessuna perdita sta bene, ma neppure nessun
guadagno
dirà non ne fa<

e allora ehi pagherà le spese ? Si,
àano . Va bene.- Non ne faremo >

ne faremo il meno possibile, faremo le funzioni 
gratuite, io non domando di meglio,,ma delle 
spese ve ne possono essere sempre se’non altro
le spese di locali, i mobili e le tasse, quelle

©he noi andiamo a creare. Chi dice organismo 
dice vita, dice accrescimento, e difatti in mol

j

tissimi punti di questa proposta di legge si è 
alluso all’accrescimento del capitale delle Casse 
agrarie.

Vi si fa allusione segnatamente là, dove si 
dispone che nel caso in cui il primitivo capi­
tale sia raddoppiato, esso possa essere, resti­
tuito agli oblatori. Vi si fa allusione là dove, 
parlando di utili possibili, si stabilisce che gli 
amministratori non vi possano partecipare.

Più volte, lo ripeto, si parla di utili 5 ma.
per quanto abbia letto in lungo e largo ii prò
otto, non ho scorto la fonte d’onde questi

utili debbono scaturire, a meno che non si in­
tenda unicamente di fare allusione a quella
assa di ammissione di meno di due lire che ila

'so,ci,.pagano per una volta sola, oppure a quel 
3 per cento che si potrà ritirare dalle 8000 lire
di capitale, somme veramente di troppo esigu 
entità.

la

Ma, poiché di molte importantissime disposi-
zioni relative a questa legge ho visto che si
lascia la definizione aì regolamento, io mi sarei 
potuto contentare della speranza' che il regola­
mento provvedesse anche a questa che a me
pare una lacuna se ì

ranza non stessero
a togliermi questa spo­
le parole-' delF onorevole

relatore dell’Ufficio centrale, di cui vi darò bre­
vemente lettura.

« Il piccolo agricoltore bisognoso di danaro
per Fesercizio della sua industria non ha ehIP.

da rivolgersi alla-Gassa del proprio comune eia-
sua domanda meritando di essere d:ss e e ondata.?

esso sconta sul prestito il tenue interessedei3p'■Gl

cento. La Cassa riceve il danaro da sovvenire
dalla Cas s a di rispa mio ordinaria o dalia società’

tasse che malgrado che questa progetto di
legge abbondi di utili e previdenti esenzioni
fiscali, pure la sagace e immaginosa avidità 
della finanza italiana saprà sempre escogitare, 
si-atene certi, malgrado le nostre precauzioni 1 
Poi vi sono le perdite inevitabili, fatali, che 
esistono sempre in qualunque gestione di cre­
dito. Chi le pagherà queste perdite ? k me pare
che non vi sia via d’uscita
capitale con una lenta, ss

0 le pagherà il
vogliamo, ma certa

dissoluzione di se medesimo, oppure le paghe-
ranno i soci con 1 
tata e solidale.

loro responsabilità illimi-

Ora non pare a voi che sia nell’ interesse di 
questi soci Fassoggettarsi a pagare un tenue 
quarto per cento sojira le somme che vengono 
ad essi mutuate e che essi impiegano con pro­
fitto nella agri oltura piuttosto che F essere
esposti a pagare quando meno se lo aspettano 
una grossa, somma che loro può anche essere 
tolta con esecuzioni giudiziarie rovinose ?

A me pare che il concetto di far pagare loro 
il quarto per cento di più sia giusto, accetta- 
tabile e tanto evidente che credo di non aver 
bisogno di aggiungere altro in favore di questo ' ■
semplicissimo mendamento che raccomando
alla, benevola considerazione del ministro e 
dell’ Ufficio centrale.

FORTIS, ministro di agricoiluray 
commercio. Domando di parlare.

■indzbstria e

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
, 'EGRTIS, di ci.g}''icQlt'Lbrei, indzbstria e
cofnmcrcio. Io non ho^ alcuna difficoltà di ac-
cettare, se F Ufficio centrale acconsente.^ Femen- 
damento proposta dal senatore Gamba, il quale 
presenta incontrastabilmente un rilevante van-
tag.gì’o, per le ragioni da lui addo ite .-
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GRIFFINI, relatore. Domando di parlare, 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GRIFFINI, relatore. Discutemmo questo argo­

mento col signor ministro ancora prima della 
adunanza attuale e ci siamo posti d’accordo 
di accettare la proposta del senatore Gamba, 
per cui l’iuteresse che sarebbe stabilito da
questa legge al q per cento, verrebbe portato, a
carico degli agricoltori mutuanti, a L. 3.25 per 
cento.

Soltanto pregherei l’onorevole senatore Gamba 
di rileggere il progetto di legge e dirci dove 
il suo emendamento, secondo lui, potrebbe 
trovar posto.

PRESIDENTE. A me pare che a questo art. 11 
dove è detto : « I prestiti non potranno in nes­
sun caso superare la somma dì L. 500 cia- 
SCURO » si possa ag,giungere : « E la ragione 
dell’interesse non potrà superare più dei quarto 
per cento quello che ia Cassa pagherà agl’Isti­
tuti sovventori ».

GRIFFINI, reloAore. Sta bene.
PRESIDENTE. Allora se nessuno chiede la pa-

rola, metto ai voti l’art. 11 nel testo seguente:

Art. 11.

Le Casse agrarie non potranno fare prestiti 
con le norme e nei limiti stabiliti nello statuto 5
se non agli agricoltori per gli scopi indicati 
neirart. 6.

I prestiti non potranno, in alcun caso, supe­
rare la somma di L. 500 ciascuno, e la ragione 
dell’interesse non potrà superare più del quarto 
per cento quello che la Cassa pagherà agl’ Isti­
tuti sovventori.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 12.
Gli agricoltori residenti nel comune nel quale 

opera la Cassa agraria, per ottenere il credito 
da essa, dovranno inscriversi alla medesima e
versare, anche in rate, un diritto di primo in­
gresso non superiore a L. 2.

Alla Cassa agraria di un comune possono in­
scriversi gli agricoltori residenti nei comuni 
vicini, quando in essi non sia agevole la co­
stituzione di una Cassa agraria.

Le norme per la inscrizione degli agricoltori 
alla Cassa, per la cancellazione di essi, per la 

responsabilità solidale degli iscritti, per la 
pubblicità delle inscrizioni, per la partecipa­
zione degli inscritti all’amministrazione e al 
sindacato dell’istituto, saranno stabilite nel re­
golamento di cui all’art. 1.

(Approvate).

Art. 13.

Le Casse di risparmio ordinarie e le Società 
ordinarie e cooperative di credito designate 
con decreto del ministro di agricoltura, indu­
stria e commercio, di accordo col ministro del 
tesoro, sono autorizzate a prestare alle Casse 
agrarie che ne faranno domanda, le somme a 
queste occorrenti per le loro operazioni con 
gli agricoltori.

L’interesse da corrispondere su tali prestiti 
non sarà superiore al 3 per cento.

(Approvato).

Art. 14.

Gli Istituti di emissione potranno scontare, 
alle condizioni stabilite nell’articolo 4, alinea 3 ?
della legge 10 agosto 1893, n. 449, gli effetti 
delle Casse agrarie che ad essi fossero girati 
dalle Casse di risparmio e dalle Società ordi­
narie e cooperative di credito autorizzate come 
all’articolo antecedente.

A tale scopo le somme indicate nel citato 
articolo 4 della legge 10 agosto 1893 per lo 
sconto di favore, saranno aumentate di dieci 

j

quattro e uno milioni, rispettivamente per la 
Banca d’Italia, il Banco di Napoli e il Banco 
di Sicilia, a condizione che queste maggiori 
somme siano devolute esclusivamente al ri­
sconto degli effetti indicati nella prima parte 
di questo articolo.

(Approvato).

Art. 15.
Nel bilancio della spesa del Ministero di agri­

coltura, industria e commercio sarà stanziata 
annualmente la somma occorrente per com­
pensare alle Casse di risparmio ordinarie e alle
cocietà ordinarie e cooperative di credito la 
differenza fra l’interesse sui prestiti alle Casse 
agrarie e il saggio normale o di favore delio 
sconto.

Lo Stato compenserà la differenza in ragione 
dell’1 per cento sulla parte di portafoglio ri-
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scontata presso gl’ Istituti di emissione al sag-
gio di favore; per quella parte che non sia
tata accettata dagli Istituti stessi per ecce-

denza dei limiti stabiliti dal presente articolo 
0 per altra causa, il compenso potrà giungere 
fino al massimo del 2 per cento ; il contributo 
complessivo dello Stato non potrà eccedere la 
somma che sarà annualmente stanziata nel bi­
lancio del Ministero d’agricoltura, industria e 
commercio. Tale contributo non potrà in nes­
sun caso essere superiore a L. 600,000 annue 
ed é esente da qualsiasi imposta presente e 
futura.

Nel regolamento di cui all’articolo primo sa­
ranno determinate le norme che disciplineranno 
la preventiva autorizzazione contemplata dal- 
Tart. 13 del massimo sconto che potrà farsi 
da ciascun Istituto al quale sia dato di parte­
cipare, così all’ uno come alTaltro dei sopradetti 
concorsi.

(Approvato).

TITOLO IL
Disposizioni genero.li.

Art. 16.

I Monti frumentari e le Casse agrarie sono 
istituzioni popolari autonome di pubblica uti­
lità, aventi per iscopo di provvedere al credito 
agrario locale. Gli uni e le altre dovranno, nel 
termine che sarà stabilito dal regolamento di 
cui all’articolo .1, provvedere alla riforma dei 
loro statuti in conformità della presente legge.

I nuovi statuti .saranno rimessi al ministro 
di agricoltura, industria e commercio, il quale 
ha facoltà di introdurvi modifìcazioni ; spetta 
al ministro stesso promuovere il Regio decreto
di approvazione degli statuti, sentito il Consi
g,lio di Stato.

Le Casse di presUnza agraria assumeranno 
. il titolo di Casse, agrarie.

(Approvato).

Art. 17.

I Monti frumentari e le Casse agrarie sono 
amministrati da Commissioni composte di un 

' presidente e di due o quattro membri.
Il presidente é nominato dal prefetto della 

' provincia ; i .membri sono eletti dal Consiglio 
dei comune di residenza dell’istituto.

Il presidente e i membri della Commissio 
durano in ufficio due anni. Questi ultimi 

e
non

potranno essere rieletti perii biennio successivo.
Non possono essere presidente nè membri 

della Commissione il sindaco e gli assessori del 
comune.

PRESIDENTE. A questo articolo il senatore
Gamba propone che nella prima parte di esso
siano soppresse le parole «le Casse agrarie^. 

Ha facoltà di parlare il senatore Gamba.
GAMBA. Benché in tutto il testo di questa legge 

si accomunino continuamente due cose che sono 
cosi disparate come i Monti frumentari e le Casse 
agrarie, tanto disparate che nella discussione 
d’oggi, per non parlare di quella di ieri, si è 
sostenuto autorevolmente che i Monti frumen­
tari debbono continuare a far parte delle opere 
pie, lo che non si potrebbe sostenere da alcuno 
riguardo alle Gasse agrarie con tutto ciò, questa 
comunanza non nuoce alle istituzioni che si vo­
gliono istituire 0 perfezionare, fuorché in que­
sto articolo.

Qui si stabiliscono le basi dell’ amministra­
zione di queste due istituzioni, e si stabiliscono 
identiche per ramministrazione di un Monte 
frumentario come per quella di una Cassa di 
credito agrario.

Ora tra le grandi differenze che esistono fra 
i Monti frumentari e le Ccìsse agrarie, una ve
n’ha che ii solo enunciarla è sufficiente a di­
mostrare r assoluta incompatibilità della iden­
tità deiramministrazione per le due istituzioni. 
La difi’erenza è questa: che i Monti frumentari 
non hanno soci, mentre le Casse agrarie ne 
hanno. Quindi i Monti frumentari pertecipano
delle fondazioni } ed è giusto che le garan­
zie delle loro amministrazioni riposino princi« 
palmente sulla tutela, mentre invece le Casse 
agrarie partecipano specialmente delle Società 
commerciali, ed è giusto che la loro ammini­
strazione si fondi principalmente sopra la re­
sponsabilità e sopra l’iniziativa dei soci, che 
sono direttamente interessati.

Vediamo infatti qual è la condizione che noi 
facciamo col progetto di legge a questi soci? .

Noi diciamo agli agricoltori bisognosi di cre­
dito: volete voi il credito a buon mercato? Noi 
ve lo offriamo a una condizione, a condizione che 
vi rendiate responsabili con tutto il vostro, ed in 
solido con tutti gli altri, della solvibilità di eia-
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scuno edelbuon fine di ogni operazione. Maia eon- 
tracambio di questa enorme responsabiìità quale 
ingerenza diamo loro di controllare la bontà 
deìl’a.mministrazione e degli investimenti, che 
questa Cassa farà alerò rischio e pericolo? In 
tutto ii progetto di legge non vi è traecia di 
tale ingerenza.

Ancora, ii progetto ministeriale lasciava un 
poco più di latitudine, perchè demandava al

ì’Rece&tef'ebbe il ministro
Scio centrale ed ir Senato.

e tanto meno 'l’Uf-

Non pare all’ onor. preopinante che .sia una 
stonatura il determinare per legge ih modo col!
quale saranno nominate le Commissioni afflai

regolamento ia nomina dei membri delie am-
mìni strazioni, e si poteva sperare che 'il rego­
lamento chiamasse a far parte delle ammini­
strazioni, 0 almeno alla elezione degli ammini­
stratori, i soci responsabili, che hanno tutto

nistratrici dei'Monti frumentari, e lasciare poi 
al regolamento di determinare il modo col quade 
saranno nominate'le amministrazioni delle Casso 
agrarie ?

Le Casse agrarie per noi - anzi orm-ai pos­
siamo dire per tutti. - hanno una importanza 
maggiore di quella dei Monti frumentari : e si 
deve determinare nella legge il modo d’ammi-
n istrare i Monti frumentari

l’interesse del buon andamento della
> e lasciare al re-

,zienda. golamento di determinare il modo d’ ammini-
Inveveil progetto deirUfficio centrale stabilisce 
tassativamente che i membri siano eletti dal 
Consiglio del comune, ed i soci sono tagliati

strazio ne delle Casse agrarie?
E poi, se in un comune c’ è una Gassa agr,!

fuori
ria ed un Monte frumentario, perchè dovranno

ri. esservi due amministrazioni
Ora, io credendo che questo sia un inconve­

} mentre non si può

niente non lieve, per non pregiudicare 1. que­
stione^ proponevo che, togliendosi queste parole
« e le Casse a;<rarie le disposizioni delPart. 17

- rimanessero applicate unicamente ai Monti fru­
mentari, pei quali sono giustamente concepite.

Ma si domanda : chi regolerà in questo ca.so 
le Gasse? In questo caso rimarrebbe piena ed" 
intiera la efficacia dell’ art. 1 del progetto di 
legge, dove dice che è data facoltà al Governo
osservate le

immaginare nulla di più analogo fra i due Isti­
tuti ?

xàbbiamo già lungamente discorso per far 
comprendere che le Casse agrarie si possono) 
considerare come una esplicazione dei Monti 

. frumentari, dei quali vengono in aiuto, dando 
il denaro perchè si possano comprare quei semi 
che altrimenti si potrebbero avere in modo di­
retto dai Monti frumentari.

- E poi, agli occhi nostri, i Monti frumentari

stituzione delle
norme pìer r ordinamento e la co-

Casse agrarie, avuto riguardo
alle speciali condizioni locali di istituire con
regolamento le future Gasse ed io potrei spe­
rare ehe queste venissero allora regolate 
condo i concetti da me esposti.

se-'

Ho voluto esporre queste mie idee, molto- 
_ semplici, nella speranza che il ministro e 1’ Uf-

fìcio centrale vorranno avere per la seconda
volta, la cortesia di accettarle.

Se mi faranno questa cortesia, voterò il pro­
getto di legge con più sicura coscienza,, ma se 
a-nvhe non saranno accettate, lo voterò egual­
mente, perchè credo alla, sua efficacia come ho 
già avuto •occasione di dichiarare testé.

oRlP'PINI, relatore. Domando di, parlare.
PBSSffimE. Ne ha facoltà.
GRIPPINIj Convinto com-e sono delle

ottime intenzioni’ che hanno determinato la pro­
posta del senatore Gamba, desidererei-di accet­
tarla; ma credo che, anche accettandola io non

non sono mica opere pie i Monti frumentari
sono, com’ è naturale. Istituti di credito ; per­
chè le opere pie, o Istituti di beneficenza - come 
si chiamano adesso - danno senza speranza di 
ricevere nulla dal beneficato ; mentre invéce 
gl’ Istituti di credito, i Monti frumentari e le 
Gasse agrarie, danno per ricevere in restitu­
zione il capitale o in grano o in denaro. In-,
somma fanno dei mutui, somministrando cose
fungibili, e quindi oggetto di veri mutui, e se 
si tratta di mutui come non si può negare’as-- 
solutamente, si tratta d’Istituti di credito così 
per le Casse agrarie come per i Monti fru­
mentari; e non ci sarebbe ragione di disgiun­
gere questi due Istituti, in quei comuni nei 
quali vi sono entrambi, per formarne due am­
ministrazioni.

Ad ogni modo .non potrei capire .come nella 
legge si debba discisplinare) /i’-am^m/inàistrazionc
del Monte- frumentario, 'O rimettere poi al 
golamento la formazione e da mego'larizza'zione 
delle Casse agrarie’.

re­
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Per cui pregherei il senatore Gamba, pure di­
spiacendomi di doverlo contraddire, .a voler
ritirare il suo emendamento.

OALERDA A-. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà..
CALENDA A. L’emendamento proposti daìl’ono-

revole senatore Gamba hà certamente la-sua
ragione di essere, poiché trattandosi ai un
Consorzio che ccistituisee la Cassa agraria, mi 
pare troppo giusto che i membri di questo
Consorzio abbiano ia esso 
qualunque titolo.

5 ;un ingerenza per

Nè è a dire che si può lasciare al regola'
mento il provvedere, poiché la legge qui ha 
determinato che gli amministratori dei Monti 
frumentari e delle Casse agrarie siano nomi­
nati dal Consiglio comunale.

Non basterà, senza dubbio, il regolamento a 
mettere in forse quanto ha disposto la legge.

Lasciando all’ufficio centrale di esaminare 
la questione e di accettare 0 no remendamento 
proposto, io fo osservare al Senato che la di­
stilizione fatta dall’ onor. 
più alta questione.

Gamba solleva un.

Ma che cosa sarà dei Monti frumentari esi-
stenti non riordinati o trasformati, quelli i 
quali finora sono soggetti alla. Giunta provin­
ciale amministrativa per i loro bilanci saranno 
essi sempre soggetti a questa tutela?

Questi Monti frumentari che
dovranno dare ai

ancora durano
contadini 27oz''e';'’z e non ai

piccoli agricoltori ancora le sementi 5 se pure
iu quelle Casse vuote qualcosa rimane?

Ecco la domanda che io porgo aìl’Ufficio cen­
trale ed anche al signor minislro, poiché trat-
tandosi di una nuova istituzione ri idico nuova
per le provincie meridionali dove finora vi
erano Monti frumentari } e non Gasse agrarie,

Si è lungamente discusso e colla legge at-
tuale s’intendevano coaservati 0 soppressi i 
Monti frumentari esistenti, ritenuti come isti- 

• tuzioni di pubblica beneficenza; e che siano
tali non vi è dubbio, a.Imeno' finora, poiché la

io desidero che ristituzione- non presenti fin 
dal bel principio quelle gravi difficoltà, special- 
mente nella interpretazione della legge, che 
sempre si presentano alla bella prima quando 
si tratta di stabilire un nuovo organismo.

Detto ciò, io vorrei, e prego il signor mi­
nistro di farne ampia dichiarazione, affinchè 
rimanga negli atti, che affinchè non vi sia 
contraddizione fra la legge che ancora esiste 
per i Monti frumentari che sono state finora 
dichiarate, e sono,' istituzioni di pubblica be­
neficenza, e quella che ora si discute che i 
Monti frumentari esistenti passino ancora sotto 
il regime dell’attuale legge, cioè che essi non 
sieno più istituzioni di pubblica beneficenza,

legge del 17 novembre 1890 li ha considerati 
tali. Si è detto : con questa legge non si abo­
liscono i Monti frumentari; ma si conservano 
quelli che ancora possono produrre qualche 
vantaggio, cioè si conservano quelli che hanno 
avuta,la fortuna finora di avere amministra-

che essi non debbano più distribuire quel grano 
se pure ve n’è, che sotto iì titolo di prestito.

)

tori, dirò, più onesti, i quali non hanno man=
giato i tre milioni e mezzo ;he sono rimasti,
dei dodici milioni che costituirono il patri­
monio dei Monti frumentari.

si dava come elemosina 0 sussidio ; e che quindi 
non sono più istituzioni di beneficenza a favore 
dei poveri, ma bensì che i Monti che ancora 
rimangono rientrino sotto il regime deirattuaìe 
legge come istituzioni di credito.

Posta così la cosa può anche ammettersi 
quello che il relatore diceva,, cioè, che possono
trattarsi assieme Monti frumentari e Casse

Ora, se è così, non si promuovono nuovi
Monti frumentari; ed è bene; si conservano 
quelli che ancora possono fare del bene.

Ma-in contraddizione' alle; di sposàzionl^ della 
leggevnoi leggiamo nella Uegge- in esame che

agrarie, e quindi non sia il caso di portare un 
differente regime nell’amministrazione delle due
istituzioni.

GARELLI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

i Monti frumentari e le Gasse agrarie' sono
istituzioni popolari autonome e di credito.

Non vi' è dubbio, a me pare, che i Monti 
frumentari i quali per mezzo di trasjformazione
0 per nuovi ordinamenti‘potranno Gonservaue
una^ parte idei, pafeimonio non.,saranno più Isti­
tuti di pubb'Iicatbenefibenza:

xos,

GARELLI. L’osservazione fatta dal senatore
Gamba ha a mio avviso una grande portata ; 
e mi duole che ronorevole relatore non abbia 
creduto di accettarla.

Non mi pare che le due istituzioni possano 
avere un’amministrazione formata allò stesso 
modo, e più precisamente non mi pare conve- '
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niente, nè opportuno, nè giusto che le Casse 
agrarie abbiano un Consiglio di amministrazione 
composto come quello che la legge stabilisce 
per i Monti frumentari; cioè che il presidente 
sia nominato dal prefetto della Provincia e che 
i quattro membri siano nominati dal Consiglio 
comunale. E la ragione secondo me, gravis-
sima, è questa : che le Casse agrarie, come ben 
disse il senatore Gamba, sono composte di soci
i quali non tanto p r il tenue contributo di 2 lire
che pagano hanno diritto a veder bene ad-
dentro all’Amministrazione, ma per la solida­
rietà collettiva, per la responsabilità in solido 
che essi hanno sulla gestione della Cassa.

Ora questi soci che pur pagando solo 9 lire
possono venire da una cattiva amministrazione 
costretti a pagare centinaia ed anche migliaia 
di lire, non hanno nessun diritto a nominare 
degli amministratori di loro fiducia ? Debbono 
ricevere dal Consiglio comunale la scelta degli 
amministra.tori ? Non hanno neppure diritto di 
nominare dei sindaci che riconoscano 1’ esatta 
gestione della Società?

A me pare basti questo cenno per far rico­
noscere il diritto che hanno i soci ad una par­
tecipazione all’elezione degli amministratori delle 
Casse.

Quindi io proporrei, a modo di conciliazione, 
che restando P Amministrazione dei Monti fru- 
mentari e delle Casse agrarie formata come
l’articolo dice, abbiano però le Casse un ag-?

o
giunta di membri nominati dai soci convocati 
in assemblea.

GRIFFINI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GRIFFINI, relatore. Io pregherei il senatore 

Garelli a voler mettere in iscritto il suo emen- 
damehto, d’ accordo 
Gamba.

se crede, col senatore7

Una delle ragioni per le quali io sono sorto 
a dichiarare che non poteva accettare la pro­
posta Gamba, è perchè questi, mentre ammet­
te va r amministrazione dei Monti frumentari, 
voleva che per le Casse agrarie ci si rimet­
tesse senz’ altro al regolamento. Ora queste 
due disposizioni mi sembravano'non armoniz­
zanti sufficientemente e diceva: per l’istitu­
zione principale voi volete rimettervi al regola­
mento, per, la secondaria volete che ia legge 
stabilisca il modo dell’amministrazione'. Ma 
adesso, se si incarna l’idea del senatore Ga­

relli, finiremo ad avere un articolo completo, il 
quale determinerà ii modo di entrambe le am- 
ministraz.ioni, cioè tanto dei Monti frumentari 7
che delle Casse agrarie.

PRESIDENTE. Prego il signor senatore Garelli 
di mandare al banco della Presidenza ii suo 
emendamento.

fi-•AR'BLLL Domando la parola.
PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare.
GARELLI. Se permette, onorevole presidente, 

prima di combinare col senatore Gamba la re­
dazione di questo emendamento, noi, come è 
dover nostro, desidereremmo di udire la parola 
deH’onorevole ministro.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor mi­
nistro d’agricoltura, industria e commercio.

FORTIS, mmzsZro di agricoltura^ industria e
commercio. Comincerò dal fare una osserva­
zione intorno all’emendamento.

Io non ho alcuna difficoltà di ripetere che 
avrei accettato, anche in questa parte, il pro­
getto modificato dall’ UlScio centrale.

I membri dell’Amministrazione dovrebbero 
essere eletti dal Consiglio del comune di resi

I
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denza dell’istituto. A me pareva che qui si 
J_ •T» • I» -tratti quasi di un’elezione di secondo grado
delegata dalla popolazione del comune. Il Con­
siglio comunale, specialmente nei piccoli cen­
tri, rappresenta quello che ha di meglio ii 
paese.

Ma io veggo un ostacolo sul quale richiamo 
l’attenzione dell’onor. senatore Griffini.

Io credo che noi non teniamo abbastanza 
presente una disposizione già votata. Non ce
da meravigliarsi che ci sia sfuggita una lieve 
disarmonia che noi andremmo ad incontrare se7
mantenessimo ferma quella modificazione che ’ 
r Ufficio centrale ha introdotta in questo arti­
colo.

L’ultimo capoverso dell’art. 12 già votato 
dice :

« Le norme per la,inscrizione degli agricol­
tori alla Cassa, per la cancellazione di essi, per 
la responsabilità solidale degli iscritti, per la 
pubblicità delle inscrizioni, per la partecipa-, 
zione degli inscritti all’amministrazione e al 
sindacato dell’ Istituto, saranno stabilite nel re­
golamento di cui aU’art. 1 ».

A me quindi sembra che dobbiamo in questa 
parte tornare alle disposizioni che aveva for-
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Ululate il Governo ; e cioè lasciare al regola­
mento di definire la questione.

Noi già abbiamo approvato un articolo che 
ammette la partecipazione degli agricoltori al- 
ramministrazione e al sindacato delle Casse ru­
rali. Dunque bisogna tornare al progetto mi­
nisteriale che dice : « i membri sono eletti 
secondo le disposizioni del regolamento ».

GRIFFINI, relatore. Siamo d’accordo.
FORTIS, ministro di agricoltura, industria e 

~ commercio. Prego pertanto gli onorevoli sena­
tori Gamba e Garelli di rinunziare al loro emen­
damento.

PRESIDENTE. Si tratterebbe quindi di ritornare 
alla dizione ministeriale.

GAMBA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GAMBA, Non per insistere inopportunamente,

perchè dichiaro fin d’ora che non insisterò maj

per amore di chiarezza io vorrei far osservare 
all’onorevole ministro che questo ritorno al re­
golamento che egli invoca, e che collima colla 
idea che io ho avuto l’onore di esporre, si ot­
tiene molto semplicemente appunto con l’emen­
damento che io aveva proposto...

FORTIS, ministro dì agricoltura, indzcstria e 
commercio [interrompendo'}. Ma abbiamo già 
votato l’art. 12, dove all’ultimo capoverso si 
dice : « Le norme per là partecipazione degli 
iscritti all’amministrazione ed al sindacato degli 
Istituti saranno stabilite nel regolamento ».

È giustissimo questo ; ma appunto vernati da questa ?GAMBA
per togliere questa contraddizione che ella ha
cosi acutamente rilevato fra questa disposizione 

■ dell’art. 12 e quella dell’art. 17; per concrelare 
questo concetto che abbiamo in comune di affi­
darci al regolamento, vi sono due vie: vi è 
quella additata dall’onorevole ministro, di ri­
tornare cioè alla dizione del testo ministeriale, 
il quale poi porterebbe con sè delle altre con­
seguenze che io. ritengo nocive, e che adesso 
sarebbe troppo Jungo di esporre ; vi è poi una 
seconda via, che è quella additata da me, che 
consiste semplicemente nel sopprimere le pa­
role « e le Casse agrarie ».

In questo modo quest’articoló non riguarde­
rebbe più le Casse-agrarie, ma soltanto i monti 

• frumentari.
Io, ripeto, non tengo al mio emendamento, 

e riconosco che è già un miglioramento quello 
proposto dall’pnorevole ministro.

Dichiaro poi che era venuto nel concetto di 
rimandare tutto al regolamento, perchè non 
osavo sperare che si potess a metà della di-
scussione stabilire nuove disposizioni, colle 
quali formare amministrazioni speciali adatte 
alle Casse agrarie. Se io potessi nutrire questa 
speranza, come mi si era fatto credere dopo le 
parole del senatore Garelli, certo preferirei 
questa seconda via più completa, ma dovendo 
rinunziare a questa speranza, mi attengo alla 
dichiarazione del ministro, della quale prendo 
atto, ed accetto la sua proposta di ritornare 
alla dizione ministeriale dell’art. 17, abbando­
nando quella'dell’ufficio centrale.

PRESIDENTE. Il senatore Garelli consente?
GARELLI. Consento nella proposta del ministro.
PRESIDENTE. Il principio della compartecipa­

zione dei soci nella amministrazione è già am­
messo all’articolo 12.'Quindi si ritorna all’arti­
colo proposto dal Governo.

FORTIS, di aaricoUiira. induBirm e55

commercio. Domando la parola.
PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare.
FORTIS, ministro di agricoltura^ industria e 

commercio. Debbo fare una dichiarazione al 
senatore Calenda, il quale ha rivolto al Go­
verno questa domanda precisa : I Monti fru­
mentari, che con questa legge si dice voler
conservare,■j restano soggetti ancora alla legge- 
delle -Opere pie, o saranno esclusivamente go-

A me pare che, secondo lo spirito della legge 
(e questo mio modo di vedere è conforme a 
queìlo espresso dall’ Ufficio centrale) si debba 
ritenere che i Monti frumentari sono istituzioni' 

e che saranno come talidi credito agrario,
governati dalla legge che discutiamo e da 
quelle disposizioni che in forza dell’art. 1 sa­
ranno emanate dal Governo per il riordina­
mento o 
men tari.

la trasformazione dei Monti fru-

Aggiungo che, se vi sono' Monti frumentari 
i quali diano il grano non a titolo di ’préstanza 
per semina o per alimentazione, ma bensì per
eiemosina, a m non sembra che possano'’qua- 
lìfìcarsi Monti frumentari.

Per me il Monte frumentario ha i suoi' ca­
ratteri essenziali che non convengono, alla pura 
e semplice beneficenza.

E quindi un Istituto che abbia per iscopo di
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quelle altre disposizioni regolamentari ch e il

Opere pie, perchè non potrebbero perdere la
loro qualità essenziale di Opere di beneficenza.

GÀLfiNDA A. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GALENDA A. Pfingrazio il signor ministro della

esplicita e chiara spiegazione detta, perchè senza
dubbio sarebbero sorte gravi questioni, quando
2'lì amministratori di questi Monti ffumentari

Governo o il Parlamento potrà adottare od ap­
provare per -queste istituzioni stesse. Dopo ciò 
non mi resta che ringraziare il signor ministro 
delle dichiarazioni che si è compiaciuto di fare.

GRIEPINI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GRWIRI, relatore. Siccome non vorrei lasciare 

alcun equivoco sul mio modo di vedere rela­
tivo alle disposizioni legislative, così richiamo 
l’attenzione del Senato sopra ciò che oggi ho 
detto, che cioè ritengo i Monti frumentari isti-

ancora esistenti, e che si conservano, fossero
chiamati a seguire altre norme, altri metodi per 
ia liquidazione dei conti, cioè, a trattare queste 
Opere che essi amministrano come Istituti di 
credito.

Ed io ho voluto provocare tale dichiarazione, 
affinchè se ne potesse prendere atto, e restasse 
cosi determinata la interpretazione dirò auten­
tica della legge.

E per-questo non aggiungo altro. Certamente 
esistono anche nelle provincie meridionali isti­
tuzioni benefiche che non sono Monti frumentari, 
e nacquero a’ tempi nei quali sorsero i famosi 
Monti granari, depositi cioè di grano che co­
stituivano una base d’economia politica di quel 
tempo. Per la carestia, .0 per impacci ne’ com­
merci non sempre si trovava il frumento, il 
grano a buon mercato ; e tali impacci anche 
allora erano causa, come adesso sono forse 
pretesto, dì disordine ; ed allora si stabilirono 
ancora delle istituzioni per soccorrere i poveri 
con limosine in denaro, 0 con grano che acqui­
stavano da’ privati 0 da Istituti od Opere di' 
beneficenza che si fossero. Ed essendo lo scopo
finale quello' di soccorrere i poveri, carattere
essenziale degli Istituti di pubblica beneficenza, 
convengo coll’onor. ministro che essi seguite­
ranno ad essere trattati quali istituzioni di pub­
blica beneficenza, e saranno soggette alla so­
lita tutela delle Giunte provinciali.

Resta cosi provato che i Monti frumentari che 
ancora sussisteranno dopo questa legge e che 
hanno per iscopo, giusta la loro fondazione,' di 
somministrare agli agricoltori poveri le sementi
per la coltivazione, e ritrarre poi fi equivalente

tu ti di credito 1 e li ritengo -istituti di credito
in base alle disposizioni legislative che abbiamo, 
le quali non farebbero eccezione, tra una cate­
goria e l’altra dei Monti frumentari. Prima di 
tutto abbiamo il fatto, che questi Monti fanno 
dei mutui, e 1’ ho già detto. Se fanno mutui, 
non sono istituti di beneficenza, ma sono isti­
tuti di credito; essi danno una cosa a mutuo
ottenendo la restituzione di altra eguale. con
l’aggiunta degl’interessi. Ma poi abbiamo, di­
sposizioni legislative che ci confermano in questa

' opinione. Abbiamo prima di tutto l’art. 1° della
legge 17 luglio 1890 sugli istituti di pubblica 
beneficenza, il quale è cosi concepito :

« La presente legge non innova le disposi­
zioni delle-leggi che regolano gli istituti sco­
lastici, di risparmio, di previdenza, di coope­
razione- e di credito ».

Dunque tutte le istituzioni relati ve. al credito, 
sonò rimaste intatte, dopo la promulgazione di 
questa legge sugli istituti di beneficenza.

Ma questa stessa legge-aU’art. 93, che venne 
da qualcuno citato a conferma di un’opinione
diversa, viene inveu a conferma di quello che
ho avuto l’onore di esporre.

L’art. '93 è cosi concepito :
« È obbligatoria la revisione degli statuti é

regolamenti dei Monti frumentari e ■granari j e
delle istituzioni nelle quali, dopo il 1892, s.iano 
stati i detti Monti frumentari formati.

Alcuni hanno voluto trarne‘da* conseguenza 
che questa legge- medesima dichiarasse L Monti 
frumentari Istituti di beneficenza. Ma perchè
bisogna stare con la massima : Incivile est.

capitale a tempo del raccolto, diventeranno Isti­
tuti autonomi, popolari dì credito, quindi sono'
soggetti alla legge ora in discussione e "a tutte

nisi lotalege perspecta, una vel altera eius par- 
tlcula cognita, ncdicare vel respondere, bisogna 
guardare tutta-la legge prima "di ■esprimerne il 
concetto.

dare.il


7^3 —

■,EEGKISEATUB.A XX ^^•SEssiONS 18^8-99 .DISGUpSWl —

Oi^a ;iino..dei ‘Coaumi dì<4ua3t^articolo 93 dice :

TOnXATX DEL 13 FEnnUÀIO 1899

sono in gran parte scomparsi ed io, eh ho
Berigli . enti di cui al comma 2.», che è percorso più volte le provincie del Mezzogiorno,

quello'Che ho.4estè letto j « ii ministro dell’ in­ timo molto che, fatta eccezione di qualche
4erno deve-provvedere-óff concerto con quello i Monte che,funziona abbastanza bene
éell^'agricoltxera^ indiustria e 'commercio. ^.

Da'ciò ',non'si potrà d-edurre che non siano 
proprioi e, senza.■alcun, dubbio i Monti frumen­
tari Istituti' di credito, ma rimane escluso che
si •debbn.no coinsiderare assolutamente come

'ì per gli
altri, invigilati cosi poco come sono, succederà 
che faranno scomparire ugualmente, anche sotto 
la nuova dipendenza del Ministero di agrìcol-
tura, i fondi eh rimangono.

Istituti di beneficenza 
mista.

? sono Istituti, di natura

Marsiceome, 'Specialmente per i Monti-fru-
mentari, è prevalente il concetto del mutuo

' anzi è il- mutuo che li informa
?

si deve de-
durne che si tratta di Istituti piuttosto di 
credito che dì bemefìcenza. Ad ogni modo, sa­
ranno Istituti di natura mista e perciò non vi 
possono''essere 'applicate puramente e sempli- 

- cernente disposizioni 'relative agl’ istituti di be- 
irencenza.

ASTENGO. Domando la parola.
PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare.
ASTENGO. Veramente io resto sorpreso che si

venga'oggi-a dire ;he i Monti frumentari, sono
sempre stati Istituti di credito, ed indegna- 
mente, direi, siano stati assoggeftati alla legge 

■ sulle istituzioni pubbliche di beneficenza ; vuol 
dire, secondo l’onor. relatore, che fino admggi 
tutti questi Monti frumentari sono siati erronea­
mente sottoposti’ alla tutela della Giunta pro­
vinciale e..alìa vigilanza del Alinistero dell’in­
terno.

. Mi permetta l’onor. "relatore,' ma ciò è som- 
mamenie.erroneo; Che oggi si vogliano mettere 
sotto la dipendenza del Ministero di agricol- 
turaj.-io non ho difficoltà, sebbene abbia poca 
fede* sull’efficacia'del nuovo progetto.

‘Se gli. amministratori dei Alonti frumentari
hanno .dilapidato il patrimonio sotto, la vigi­
lanza del ..Ministero dell’interno e,delle autorità 

'tutorie locali, lo lapideranno egualmente e con 
maggiore facilità sotto la dipendenza deliMi- 
nistero, di agricoltura, che ha, a.,sua disposi-
zione min ori , mezzi di vigilanza e ìdi Gontrollo.

Se otto milioni sono stati già dilapidati, si è 
perchè neh giro di circa 30 anni nessunm si è

■mai occupato dei .Monti frumentari ì . e vera-
®ente.,-la-colpa principale è..del Governo -spe­
cialmente, perche come si è occupato-delle altre
©pere.pie, poteva occuparsi più. attentamente

■dei Monti frumentari. Invece i capitali dei .Monti

PRESIDENTE. Dunque si può passare ai voti.
Aletto a partito Tart. 1'7, nel testo proposto 

dal .Ai ini stero.

Art. 17.

I Monti frumentari e ìe Casse agrarie sono 
amministrati da Commissioni composte di un 
presidente e di due o quattro membri.

Il presidente è nominato dal prefetto della 
provincia ; i membri sono eletti secondo ìe di­
sposizioni del regolamento.

Il presidente e i membri della Commissione 
-durano in ufficio due anni. Questi ultimi non 
potranno essere rieletti perii biennio successivo.

Non possono essere presidente nè membri 
della Commissione il sindaco e gli assessori del 
comune.

, (Approvato).

Art, 18.

L’ufficio di presidente e di membro delle 
Commissioni dei Monti frumentari e delle Casse 
agrarie è gratuito.

Gli .amministratori ed i direttori dei Monti 
frumentari e delie Casse agrarie non possono 
contrarre obbligazioni di qualsiasi natura, di-
rette o indirette 3 con r Istituto che ammini-
strano..0 dirigono.

È vietato agli amministratori dei Monti fru­
mentari e delle Casse agrarie di partecipare 
agli utili e di ricevere compensi o indennità, 
salvo per chi esercita le funzioni di direttore.

(Approvato).

Art. 19.

I Monti frumentari o le Casse agrarie di due 
0 più comuni o frazioni di comune possono co­
stituirsi in consorzio o fondersi in un unico
Istituto destinato ad operare in parecchi 
munì.

(Approvato).

0-
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Art. 20.

I detti Istituti singoli o consociati potranno 
avere la facoltà di fare operazioni di credito 
agrario, oltre quelle indicate nella presente 
legge, secondo le norme che saranno stabilite 
con decreto reale.

(Approvato).

Art. 21.

I Monti frumentari e le Casse agrarie po­
tranno valersi per la riscossione dei loro cre­
diti della procedura stabilita per la riscossione 
delle imposte dirette a favore delio Stato e go­
dranno dei privilegi per questa concessi.

(Approvato).

Art. 22.
I Monti frumentari e le Casse agrarie go­

dono di tutte le esenzioni ed agevolezze fiscali 
concesse dalle leggi vigenti alle Casse di ri­
sparmio ed alle istituzioni pubbliche di benefi­
cenza. È esteso ad essi anche il beneficio del 
gratuito patrocinio.

(Approvato).

Art. 23.

Sono esenti dalle tasse di bollo e di registro 
gli atti e scritti relativi alle operazioni di qua­
lunque natura, escluse le cambiarie, che com­
piono i Monti frumentari e le Casse agrarie.

(Approvato).

Art. 21.

I libri e le scritture contabili dei Monti fru­
mentari e delle Casse agrarie, saranno tenuti 
con le norme da stabilirsi nel Regolamento di 
cuialfart. 1°, anche in deroga alle disposizioni 
del Codice di commercio.

(Approvato).

Art. 25.

I Monti frumentari e le Casse agrarie sono 
alla dipendenza del Ministero di agricoltura, in­
dustria e commercio.

ASTEN60. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

ASTENGO. Desidererei avere un chiarimento.
In questo articolo si dice : « I Monti ffumen-
tari e le Casse agrarie sono alla dipendenza 
del Ministero di agricoltura, industria e com­
mercio ». Ma come si eserciterà questa dipen­
denza sotto la vigilanza del Ministero di agri­
coltura, industria e commercio ? Almeno vorrei 
che nella legge venisse soggiunto : « il quale
la eserciterà nel modo che sarà stabilito dal 
regolamento col mezzo dei prefetti, dei sotto­
prefetti » ecc.

Volete lasciare questi Monti e queste Casse 
agrarie senza alcuna sorveglianza delle auto­
rità locali? Allora ne parleremo fra un anno 
0 due !

GRIFFINI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE, Ne ha facoltà.
GRIFFINI, relatore. Mi pare che il progetto sia 

chiaro. In quattro luoghi parla di regolamenti e 
finisce appunto parlando ancora dei regola­
menti. Infatti all’articolo 26 si dice:

« Oltre al regolamento generale di cui all’ar­
ticolo 1, potranno essere emanati regolamenti
speciali, 
cessità ».

qualora ne sia riconosciuta la ne-

Ad ogni modo credo non inopportuna la os­
servazione dei preopinante, perchè è bene che- 
si sappia che anche questa materia dovrà es­
sere disciplinata dal regolamento.

ASTENGO, Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ASTENGO. Io ringrazio il relatore delle spie­

gazioni date, ma del resto anche nella legge 
sul lavoro dei fanciulli si dice: questo servizio 
è alla dipendenza del Ministero di agricoltura.
industria e commerio ma si aggiunge, che la
sorveglianza è esercitata per mezzo dei pre­
fetti, dei sottoprefetti e degli ulRciali di polizia 
giudiziaria. Anche qui vorrei che ci fosse qual­
che cosa di consimile, e quindi sarebbe beae 
che almeno nel regolamento se ne facesse 
chiara menzione.

FORTIS, ministro di agricolturaindustria & 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FORTIS, ministro di agrieoitzira, industria 

commercio. Io credo prima di tutto che questo 
art. 25 abbia un’interpretazione• sicura nella 
nostra giurisprudenza amministrativa.

Ogni dicastero è rappresentato dai prefetti 
e dai sottoprefetti.
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I prefetti rappresentano tutto il Governo ; 
non soltanto il Ministero dell’interno. Il Mi- 

- nistero di grazia e giustizia ha una rappresen­
tanza speciale nella magistratura, ed ogni di­
castero potrebbe avere nelle provincie organi e 
rappresentanze speciali, ma non è necessario. 
Il Ministero,-di agricoltura non ha ora nelle pro­
vincie funzionari che lo rappresentino special- 
mente, non so se li avrà in seguito e se sarà 
utile che ne abbia, ma per ora non ne ha. Non 
potrebbe quindi esercitare la sua normale vi­
gilanza se non per mezzo dei prefetti, salvo a 
provvedere straordinariamente, con apposite 
ispezioni.

Quindi è forse superfluo il dire, che il rego­
lamento provvederà, quando sì tratta di una 
regola ordinaria del nostro regime ammini­
strativo.

Noto inoltre che l’onorevole senatore Astengo 
ha dimenticato l’art. 17 che attribuisce al pre­
fetto la nomina del presidente.

È questa una garanzìa preventiva.
Colla nomina del presidente affidata al pre-

Tetto si dicjì chiaramente che la vigilanza vieneo

esercitata dal prefetto stesso, che risponde 
della bontà della sua. scelta.

Credo quindi superfluo raggiungere altre 
parole,

SERENA. Domando ìa parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SERENA. Dopo quel che fu detto dal senatore 

Bonasi neH’ultima tornata, non ho nulla da 
aggiungere su questo articolo 25, il quale sta­
bilisce che i Monti frumentari e le Casse agrarie 
debbano dipendere dal Ministero di agricoltura, 
industria e commercio.

È questa una attribuzione, che per legge fu 
data al Ministero dell’interno e che ora un’altra 
legge dà al Ministero di agricoltura; ma, per 
chiarire ciò che ha detto or ora il relatore del- 
rUfficio centrale, è bene ehe si dica che i Monti 
frumentari vengono posti alla dipendenza del 
Ministero di agricoltura, industria e commercio 
non perchè essi sono Istituti di credito, poiché, 
se questa fosse la sola ragione, si potrebbe du­
bitare se debbano dipendere dal Ministero di 
agricoltura o dal Ministero del tesoro, perchè 
gli Istituti di credito dipendono oggi dal Mi­
nistero del tesoro...

EORTIS. ministro di agricoltima^f indzbsiria e 
commercio. Non tutti. Le Casse di risparmio. 

per esempio ; ella vorrà dire gli Istituti di emis­
sione.

SERENA... No, parlo in genere d’Istituti di cre­
dito; del resto ho pur dichiarato ehe non fa­
cevo alcuna osservazione su questo articolo per­
chè riconosco che il potere legislativo, avendo 
dato un’attribuzione ad un Ministero, può la 
stessa attribuzione affidare ad un Ministero 
diverso, e non aggiungo altro.

FOPìzTIS, ministro di agricolhtra, indzbstria e 
commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PO'RTIS, ministro di agricoltura industria eì

commercio, L’ onor. Serena evidentemente è
caduto in qualche inesattezza.

Il credito^ come parte del commercio, è alla 
dipendenza del Ministero di agricoltura, indu­
stria e commercio.

Una disposizione speciale eccettuò gli Istituti 
di emissione e li sottopose alla vigilanza ed
aIla dipendenza del Ministero del tesoro. Il 
resto non è stato mutato.

La vigilanza sulle Casse di risparmio, sulle 
cooperative di credito, sulle Banche popolari 5
sui Monti di pietà, che pur sono Istituti di cre­
dito, appartiene al Ministero di agricoltura, in­
dustria e commercio. E cosi anche le Casse 
agrarie ed i Monti frumentari saranno soggetti 
alla vigilanza dello stesso Ministero, non solo 
perchè ciò risponde alla loro natura, come Isti­
tuti di credito, ma anche in fondo come Isti­
tuti di previdenza.

Il senatore Serena sa che la previdenza è 
un’altra materia sottoposta alla sorveglianza 
ed alle cure del Ministero di agricoltura, in­
dustria e commercio.

PRESIDENTE. Se non vi sono altre osservazioni ì
metto ai voti l’art. 25 testé letto

Chi lo approva è pregato di alzarsi, 
(x^pprovato).

Art. 26.

Oltre ai Regolamento generale di cui all’ar- 
ticolo 1 o

9 potranno essere emanati regolamenti
speciali, qualora ne sia riconosciuta la ne 
sita, per gruppi regionali di Istituti. .

(Approvato).

;es-

Questo progetto di legge sarà votato nella 
seduta di domani a scrutinio segreto.
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Leggo l’ordine dei 
domani alle ore 15:

giorno per la sedata di Disposizioni relative' alla iwequestraDilità 
e alia cetiibilità degli stipendi^ paghe) assegni

I. Votazione a scratinio segreto del disegno 
di legge :

Provvedimenti sai Monti framentari e salle 
Casse agrarie (N. 9) ;

2. Discassione dei segaenti disegni di legger 
Istituzione dell’ armadio farmaceatico nei 

comuni e nelle frazioni mancanti di farmacia 
(N. 13);

Autorizzazione del seppellimento nel tempio 
di Sóan Domenico in Palermo degli avanzi mor-
tali di Vincenzo Errante e Francesco Paolo 

e pensioni (N. 8);
Hitiro dei Baoni di cassa ed emissione'deila 

moneta divisionale d’argento (N. 46)1

La sedata è sciolta (ore 18.45)

-
LkensisiG per fa stampa i! i8 febbraio t899 (ore UJ5).

F. De Luigi

Direttore dell’ufficio dei Resoconti delle sedute pub'blìGìi'è

Perez (N. 31);

ì


